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Lo storico 
compromesso 
vola in America 

Vola rasoterra, con Andreotti. 
In alto vigila la bomba a neutroni 

A Catalanotti 
l'inchiesta 

sulla uccisione 
di Francesco 

La soluzione è facile: deve arresta-
re Tramontani per omicidio colpo-
so e il capitano Pistoiese per con-
corso in omicidio colposo per 
avere ordinato a Tramontani di 
sparare. 

I ferrovieri di Napoli 
continuano 
lo sciopero 

a pagina 3. 

Non possiamo più essere un succo gastrico 
per far digerire 
idee indigeste" 
Una conversazione con Maria Antonietta Macciocchi sul ruolo degli intellettuali e sulla repressione (nelle pagine centrali). 

Asportate le lapidi 
di Ceruso e Salvi 

(a pag. 12) 

Wonder-man 
Quando- nel dicembre 

scorso il presidente An-
dreotti si recò a Washing-
ton il neo-eletto Carter 
neppure lo ricevette e in-
caricò U suo vice Mon-
date della formalità. Era 
un valvassore sconfitto 
che tornava al suo si-
gnore per chiedere aiuto 
e dilazioni. 

Oggi ad accogliere l'ae-
reo presidenziale italiano 
ci sarà Carter in perso-
na, i festeggiamenti più 
fastosi della Casa Bianca 
precederanno — per U 
wonder man (uomo-mera-
viglia, come lo definisce 
la stampa USA in questi 
giorni) — gli incontri con 
le banche, gli esperti fi-
nanziari, i pianificatori 
dell'energia atomica. Per-
ché Carter e gli america-
ni riescono a immaginare 
Andreotti come uomo-ms-
raviglia? Alberto Jacoviel-
lo, neo-corrispondente da-
gli USA per "l'Unità", ha 
una sua risposta: « Trent' 
anni fa De Gasperi andò 
in America e ne tornò 
con la decisione di estro-
mettere i comunisti dal 
governo di unità naziona-
le. Lunedi Andreotti a 
Washington nella veste di 
capo di un governo che 
opera suUa base di un 
programma concordato an-
che con i comunisti ». 

Anche noi condividiamo 
questa osservazione: dopo 
anni di avanzamento del 
movimento popolare e del-
la sinistra nel nostro pae-
se — fin dentro alle isti-
tuzioni — Andreotti è riu-
scito a incastrare il PCI 
con metodi più raffinati 
ma non meno efficaci di 
quelli di De Gasperi. E 
Carter non può che esul-
tarne. Oltre che la subor-
dinazione a un monocolo-
re democristiano si è an-
che ottenuta una modifi-
cazione profondissima del-
la natura intema e del 
progetto strategico del 
PCI. Agli occhi degli stes-
si uomini della Casa Bian-
ca ciò promette un più 
semplice regolamento di 
conti con la classe ope-
raia (di cui sono « norma-
lizzati » i sindacati, al-
meno in gran parte) e 
con gli altri strati non 
più tutelati dalla politica 
economica governativa. Se 
non sarà ancora la pace 
sociale — sperano alla 
Casa Bianca — sarà co-
munque un nuovo pilastro 
di supporto al patto so-
ciale e al rafforzamento 
dello stato; senza che ciò 
comporti grossi rischi di 

rafforzamento dell'URSS 
in Europa poiché il PCI 
non solo accetta di buon 
grado la NATO e prende 
le distanze da Breznev, 
ma resta comunque fuori 
dai gangli del potere na-
zionale e multi-nazionale. 
Anzi, nel loro lavoro alle 
costole del PCI, Andreotti 
e la DC asseconderanno 
la politica carteriana di 
ingerenza negli affari in-
terni sovietici molto più 
che non Giscard d'Es-
taing, U vinto. 

Tutto tranquillo tra gli 
USA e l'Italia, dunque? 
Certamente no, se si pen-
sa che con il suo 20% 
annuo di inflazione e. più 
ancora, con la sua lotta 
proletaria tutt'altro che 
normalizzata, l'Italia re-
sta pur sempre un anello 
debole al pari, se non più, 
dell'Inghilterra e della 
Francia. Ma con l'accor-
do di programma: tra i 
partiti il valvassore ha 
mostrato al suo signore un 
servilismo rassicurante: i 
suoi viaggi in Grecia e 
in Francia di Andreotti e 
quello in Portogallo di 
Forioni (oltre alle nume-
rose spedizioni di Ossola 
nel terzo mondo) fanno 
testimonianza di una po-
litica estera italiana vi-
vace ma pur sempre di-
sciplinata a quello che il 
tanto vituperato Sartre de-
finiva « dominio germano-
americano » sulla CEE. 

Chiarite le miserie del-
l'eurocomunismo in Spa-
gna e la sua docilità in 
Italia, Washington posso-
no tornare a parlare di 
affari con Andreotti, più 
sollevati. Per approvare 
in fretta U piano delle 
centrali nucleari, per su-
bordinare a nuovi accor-
di-capestro con i sindaca-
ti eventuali nuovi prestiti 
(dal momento che il disa-
vanzo pubblico nostrano 
giunge a superare i 16 
mila miliardi), per bene-
dire poi l'ingresso nello 
stato di quei comunisti 
che sono ligi al governo 
di un monocolore democri-
stiano. 

A quasi trent'anni dal 
celebre viaggio oltreocea-
no di De Gasperi gli USA 
fronteggiano una crisi 
senza precedenti del loro 
dominio nell'Europa occi-
dentale. Ma svll'allora 
giovane reggiborse di De 
Gasper possono ancora 
contare, forse più che su 
governi come quello la-
burista e quello giscar-
diano, che sembrano de-
stinati a non durare. 

G. L. 
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382: ultimo atto 
Mentre l'Unità continua 

a pontificare in tutte le 
salse sulla grande vitto-
ria della 382, che è giun-
ta all'ultimo atto talmen-
te lacerata da provocare 
gravi dubbi anche all'in-
terno dei vertici confede-
rali, si scatena la rissa 
dentro la DC e come per 
la beffa dell'equo cano-
ne la cosa può risolversi 
in colpi bassi proprio al-
l'ultimo momento. Moro 
intanto è andato in Abruz-
zo a rassicurare le clien-
tele democristiane, tutte 

attente alla levata di scu-
di dei vari Fanfani, Ca-
va e soprattutto Donat 
Cattin, divenuto ormai pa-
ladino incontrastato della 
DC più forcaiola. 

Il iPCI procede imper-
turbabile nell'accordo di 
regime: equo canone, or-
dine pubblico, regolamen-
to di disciplina militare, 
passaggio di poteri alle 
Regioni, in arrivo, la « ri-
forma » dei servizi segre-
ti. Tante tappe brucianti 
di un accordo che non ci 
stancheremo di definire 

contrario agli interessi di 
chi lavora, dei giovani, 
delle dorme, dei disoccu-
pati. Un accordo che ha 
provocato molte perples-
sità e molte critiche an-
che nel PSI, quando dal-
le definizioni programma-
tiche si è passati alle 
concrete articolazioni e al-
le singole proposte di 
legge. 

Inoltre è ancora una 
volta la DC, e per essa 
Moro in modo particola-
re, che dirige la danza. 
Moro utilizza fino in fon-

Rei 382 
A l'Unità c'è una ven-

tata di follia creativa. Il 
comitato centrale ha mo-
bilitato tutto il partito per 
spiegare la « 382 »? Alfre-
do Reichlin, neodirettore. 
10 ha fatto con un « rac-
contino di fantascienza » 
in prima pagina. Vi si 
narra di un pianetino (sa-
remmo noi) nella lonta-
na galassia, nel cui cie-
lo appare un'enorme scrit-
ta: « 382» {altri prima V 
avevano interpretata « P. 
38»). Dalla terra si met-
tono in contatto col pia-
netino e di laggiii gli spie-
gano che quel numero è 
11 simbolo dei « cedimen-
ti» e poi che la legge è 
brutta perché rum contem^ 
pia l'eventualità che le 
regioni distribuiscano «ar-
mi ai cittadini». Eccete-
ra. Un animatore di enti 
locali, da poco convertito 
al Nuovo Partito del Pro-
gresso, senza avventure, 
ha telefonato a via •dei 

Taurini per saperne di 
più. Ecco il suo allarma-
to racconto: « la prima 
cosa che mi ha stupito, è 
la voce del centralino: 
metallica, divideva male 
le parole. Se ho ben ca-
pito si chiamava Al. Mi 
ha comunicato che lì era 
avvenuta una mutazione, 
che aveva dato luogo a 
degli essere animati, con 
poco pelo, grosse rughe, 
che si facevano chiamare 
comunistiani. Ha confer-
mato che il partito si sa-
rebbe chiamato P. ci. 382, 
che non saranno distribui-
te armi, ma cinquantasei 
milioni di santini con sul 
retro la spiegazione det-
tagliata degli articoli del-
la legge. Le prossime in-
dicazioni — ha concluso 
— verranno dall'astronave 
parcheggiata a Montalto 

Ma lo stupore non. fini-
sce. In terza pagina un 
noto intellettuale, indipen-
dente della Francia, sco-

pre un nuovo tipo di lin-
guaggio, che in confronto 
Bifo col suo trasversali-
smo è roba vecchia. E' il 
linguaggio « tangenziale » 
che consiste nel rispon-
dere a cinque domande 
precise rivoltegli dal poe-
ta Roberto Roversi e che 
riguardano la città di Bo-
logna, partendo per la 
tangente e assicurando 
« non sogno complotti, so-
no sveglio. Al stia fian-
co, l'anziano Fortebraccio 
confessa di non temere 
il pazzo. Rispondendo a 
una lettrice ammette di 
trovarsi a disagio ara che 
con l'accordo mega-galat-
tico tra i partiti, non gli 
viene più. in mente nes-
suna battuta cattiva. E 
così, tra l'autocensura e 
il testamento, si dichiara 
pronto a lasciarsi consi-
derare testimonianza di 
un tempo recente (per for-
tuna) terminato. 
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LE PERQUISIZIONI DISPOSTE DAL SOSTITUTO PROCURATORE AMICARELLI 

L'mtiterrorismo <visiia> 
la sede di Lotta Contìnua 
Gli agenti della SDS di Roma hanno perquisito anche il Circolo «12 Maggio». l'eAccadeinld delle Scienze» e le abitazioni dì cinque 
giovani «ultras» - Le indagini sono partite dalia denuncia dei padre di una ragazza attivista del movimento di estrema sinistra 

Penpusi ie «Umaof a Pe-
. - a r a . eoo esito negativo, 

d a d i asenti d^lltilbcno co-
Utk» della, questura, dai ca-
rafatmen e da a sMt i del-
rAoCiteminsroo di Boma 
ia sede d . « L o t u coat inuai . 
IO n a Campobasso 12. 
Circolo « 12 ma (£10 > m ria 
Rio S p a n a . IV Accademia 
delie scienze i in v » Saline 
33 e le ab t t aaon i di cinque 
Ciorani « uJt ias > di sini-
stra. Le peniuisiziom. d i c e -
ste dal sosti tuto procurato-
re dr . Pacdo Afflicarelli. «ODO 
state dUvcte dal n c e «ne-
store ass iunto dr . F ianco 
Venditti, dirigente lx;f lkao 
politta» della questura e 

H d o t t . Vendit t f a l l ' u s c r t a da l i a sw» e di Lotta C o n t i m i » a P e s c a r a 

per d i w i s e ore. coordi-
nata dal vice questore, eco 
funaKxu di rescente dr. Ci-

I elio e dal dr. Di Costanzo 
L« Capo di Gabinetto dt i la 

questura . 
Le abctazMni perquisite 

aono quelle di n o a espo-
nenti della locale smis t i a 

TARABORRELLi PRESIDENTE 

L a logica 
soluzione 

di una crisi 
U lunga maratona per l'assetto societaria del 
Pescara-ll nuovo Consiglio di amministra2io« 

Prima pagina del « Tempo », edizione regionale. Ispirato dalia Questu-
ra, come al solito, l'articolista si sforza di minimizzare la montatura 
contro i tre compagni di Pescara accusati degli attentati di mezza 
Italia. Nello stesso tempo, però, ricorda che anche a Pescara ci sono 
stati attentati... in una libera città, di un Paese libero come il nostro, 
è naturale — ce lo ricorda la foto — che dalle sedi di Lotta Continua 
« escano » funzionari di polizia. E che gli stessi « visitino » abitazioni 
di compagni, o che li trascinino nella notte in giro per l'Italia... Per 
non perdere l'allenamento alla democrazia, sabato sera alcuni poli-
ziotti hanno sparato, tra (a folla, contro un ubriaco che fuggiva, dopo 
essere stato troppo bruscamente identificato. Non l'hanno colpito: 
fino a quando la « libertà » di sopravvivere dovrà essere affidata alla 
fortuna? 

do la fronda di destra 
presente nel suo partito, 
l'ha utilizzata pienamen-
te con l'equo canone e per 
la 382, la utilizzerà anco-
ra e il discorso fatto in 
provincia di Teramo do-
menica scorsa ne è una 
conferma. La tattica è 
ormai consolidata da de-
cenni. perlomeno dai pri-
mi anni del centro sini-
stra. Anche la riunione 
della direzione DC l'ha 
verificata puntualmente. 
Nonostante il « fermento » 
degli ultimi giorni la di-
rezione DC si è conclusa 
con un documento votato 
all'unanimità. Sulla 382 in 
particolare è emersa la 
generale volontà di impe-
dirne il funzionamento in 
una prospettiva di reale 
potenziamento delle auto-
nomie locali; ciò che in 
soldoni vorrebbe dire ce-
dere sul terreno regiona-
le parte del potere che 

fino ad ora si era man-
tenuto quasi intatto gra-
zie aUe leve centrali. 

Il sindacato ha « risol-
to » la grave ingiustizia 
dell'equo canone con due 
ore di sciopero inutile. 
SuUa 382 i giudizi di Ma-
cario sono quanto di più 
nebbioso possa esserci, 
quelli della CGIL di una 
« dipendenza » esasperante 
più duri quelli di Benve-
nuto. anche se non se ne 
capisce — questa volta 
come in altre occasioni — 
la loro effettiva consi-
stenza. 

Sulla 382 bisogna discu-
tere con più precisione ed 
attenzione, vederne le li-
nee di concreta applica-
zione, e il loro rapporto 
con l'evolversi nella crisi 
della condizione operaia, 
contadina e proletaria e 
cominciare a pensare a 
precise iniziative di lotta 
come per l'equo canone. 

Il « mostro » dell'Aurelia 

Solo 
un anormale? 

Roma, 25 — Il « mo-
stro » della via Aurelia, 
l'uomo che ha violentato 
in una settimana due don-
ne e che ne ha picchiata 
selvaggiamente un'altra, è 
stato identificato e cat-
turato. Si chiama Mario 
Celli, ha 26 anni e i suoi 
connotati corrispondono al-
l'identikit e alle testimo-
nianze delle donne che 
hanno subito le sue vio-
lenze, anche il suo ac-
cento meridionale dovuto 
alle sue origini (è di Mon-
temarano, un paese . in 
provincia di Avellino, e 
lì è stato arrestato men-
tre era « tranquillamente 
seduto al bar con gli ami-
ci » secondo la versione 
dei CC). I giornali gli de-
dicano ampio spazio, con 
tutti i particolari della sua 
cattura e con la ricostru-
zione delle sue gesta e 
della sua vita di ladro 
fallito, costretto per so-
pravvivere a rubare mo-
torini e derubare prosti-
tute. Il tono degli artico-
li è ovviamente trionfali-
stico quasi a ribadire che 
questo rappresenta la fi-
ne di un incubo, cosicché 
donne e ragazzine potran-
no tornare a girare «in-
disturbate » nella zona di 
iMaccarese-Fregene. che il 
« mostro » prediligeva per 
le sue gesta. A noi più 
che la « gratificazione » 
per le sue gesta, interes-
sano altri aspetti della vi-
cenda. Abbiamo già e-
spres.=^o, in un articolo 
della Cronaca romana, i 
nostri" dubbi e le nostre 
perplessità su come que-
sta figura veniva descrit-
ta e analizzata, ribaden-
do la nostra opposizione 
a chiunque contribuisse a 
presentarlo come il « mo-
stro del giorno». Costui, 
infatti, non ci sembra 

tanto un « anormale », 
quanto il prodotto « nor-
male » di una società che 
non fa altro che stimola-
re, favorire, determinare 
la violenza contro le don-
ne. In una società mer-
cificata e sessista ogni 
uomo è abituato a consi-
derare la donna come un 
prodotto di consumo, di 
cui può beneficiare a suo 
piacere e a sua scelta. 
'Il fatto che costui abbia 
esasperato questa « con-
suetudine » (forse per fat-
tori psicologici che qui 
non ci interessa indaga-
re), non cambia di mol-
to la realtà dei fatti. La 
consapevolezza che ognu-
na di noi subisce violen-
za, tra le mura domesti-
che come in strada, ci fa 
considerare ogni stupra-
tore, non come un feno-
meno anomalo, da studia-
re psicanaliticamente, ma 
come un fenomeno socia-
le, in armonica sintonia 
col nostro tempo e i suoi 
valori. Il fatto poi che il 
numero delle donne vio-
lentate dal Celli sia sali-
to in questi giorni a 13, 
donne che finora non ave-
vano avuto il coraggio di 
denunciare il fatto, pro-
babilmente perché non an-
cora in grado di poter 
sopportare le conseguen-
ze di questo gesto ci sem-
bra un'ulteriore conferma 
alle cose che pensiamo. 
L'omertà, il silenzio, le 
strumentalizzazioni che 
circondano fatti del ge-
nere, e che di fatto si 
traducono poi in compli-
cità, sono le cose da com-
battere prima di tutto e 
che ci impediscono di u-
nirci al coro della stam-
pa e ai probabili sospiri 
di sollievo dei suoi letto-
ri. E tutti gli altri? Ci 
viene subito da doman-
darci. 

Il compagno Giuseppe Dionisi, della sezione di 
Lotta Continua di Albano laziale, ha vinto i cam-
pionati italiani di canoa, in K 2 sui 10.000 metri. Nei 
dare il lieto annuncio, ricordiamo che chi la dura la 
vince. 

Virdis 1 
Il presidente del Borgo-

rosso Football Club è riu-
scito a far evadere il cal-
ciatore Virdis, prometten-
dogli dodici bottiglie di 
Vernaccia e un carretti-
no siciliano. Virdis che 
era chiuso in una cellet-
ta della cantina di Tra-
pattoni ha eluso la sor-
veglianza di due guardio-
ni Fiat scappando a bor-
do di un'Alfa fornitagli 
dalla Volkswagen. 

II ministro dell'Interno 
ha rivolto attraverso la 
T\ uno spaciale appello, 
effettuato in lingua sar-
da, nel corso del quale 
sarebbero state pronuncia-
te parole come P 38 o for-
se 382. La foto del Vir-
dis è da oggi su tutte le 
auto dei carabinieri, ai 
quali è stato diramato F 
ordine di azzoppare il 
Virdis. 

Anche Berlinguer — da 
Stintino — ha rivolto pa-
role pacate e sarde all' 
amico Virdis. Intanto a 
S. Teresa di Gallura, 1' 
amena località rivierasca 
del nord Sardegna dalla 
quale era stato trafugato 
il noto centroavanti, il 
sindaco sta organizzando 
una battuta contro i ca-
pelloni, tra i quali potreb-
be annidarsi il pericoloso 
calciatore. 

Lo stesso avviene anche 
a Carloforte, e a Viareg-
gio un giovane con i baf-
fi che stava passeggian-
do da solo sul lungomare, 
scambiato per il Virdis, 
è stato caricato dai vigili 
urbani e gettato a mare. 

Segnalazioni pervengono 
anche da S. Benedetto del 
Tronto. E' stata posta in-
fine una taglia che oggi 
si è presentato a ritirare 
— incredibile, ma vero — 
un ragazzo di nome Pie-
tro Paolo Virdis. Natural-
mente non gli hanno da-
to niente. 

Virdis 2 
In realtà i Virdis sono 

due. Quello che l'azzima-
to torinese ha portato sul 
continente si chiamereb-
be in tutt'altro modo, an-
che se è somigliantissimo 
al noto calciatore. Di qui 
l'equivoco nel quale stan-
no cadendo un po' tutti. 
Si dice anche che il ve-
ro Virdis sia stato elimi-
nato in modo brutale, do-
po che ogni tentativo di 
mediazione era fallito. L' 
assassinio sarebbe avve-
nuto a S. Teresa di Gal-
lura su quella spiag^a 
dalla quale — ecco spie-
gato un altro apparente 
mistero — erano stati cac-
ciati nei giorni scorsi i 
capelloni nudisti. Alcuni 
maligni si spingono anche 
a dire che cmi lo stesso 
sistema altri sardi, candi-
dati a importanti respon-
sabilità nel paese, sareb-
bero stati sostituiti con 
personaggi fidati. Siamo 
sconcertati. 
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Motta - Alemagna 

Nuovi giochi di potere sulla 
pelle dei lavoratori 

MDano 25 — Oggi riu-
nione del CdF Motta e 
Alemagna, assamblee vo-
lanti in tutte le fabbriche 
milanesi, domani sciope-
ro dalle otto di mattina 
ai turni di mesa con de-
legazioni al comune, aUa 
regione e alla prefettura: 
questa è la prima rispo-
sta programmata dal sin-
dacato in tutte le fabbri-
che mOanesi in vista dell' 
incontro che si terrà a Ro-
ma, giovedì prossimo. 

Le notizie di stampa, 
comparse su « Repubbli-
ca » e « La Stampa » han-
no evidentemente preso 
in contropiede i sindaca-
ti che aspettavano di an-
dare tranquilli in ferie in 
una situazione che tran-
quilla non era per nien-
te. 

Secondo i dati, forniti 
•nella conferenza stampa 
di ieri, risulta che i di-
pendenti della Unidal era-
no 9392 alla data del 31 
novembre '76, a MOano 
erano concentrati 6810 di-
pendenti dei quali, il sin-
dacato calcola che più di 
300 si sono dimessi ne-
gìi ulMmi mesi,. in-
centivati da agevola-
zioni che andavano da 
tre a undici milioni a te-
sta. Nel frattempo era 
passata dentro il gruppo, 
con l'accettazione da par-
te dei sindacati della 
cassa integrazione a feb-
braio una certa mobilità 
tra settore e settore, per 
esempio 1400 operai sono 
stati trasferiti al settore 
autogrill, uno dei settori 
più produttivi, mentre 460 
sono stati mandati alla 
Italgel, per la campagna 
gelati e dovrebbero ritor-
nare a settenJjre ma do-
po quanto è successo il 
sindacato comincia a te-
mere! 

Il famoso piano di ri-
strutturazione che le P.P. 
S.S. stanno portando avan-
ti è in sostanza quello di 
scorporare l'azienda f ra i 
settori produttivi che so-
no i gelati e gli autogrill 
dagli altri settori, da la-
sciare incollati alla be-
neficenza pubblica dello 
stato. 

Insomma il ajlito di-
scorso, intorno a cui si 
stanno azzannando di que-
sti tempi tutti i dirigen-
ti dsU'IRI e deU'ENI, 
quelli cicè di privatizza-
re, magari nelle mani 
di Agnelli, i settori che 
vanno bene, di tenersi 
quelli in pareggio e di 
chiudere quelli in disavan-
zo. 

Ben pochi dirigenti si 
sono infatti provati a ri-
mediare i disavanzi, l'ul-
timo dirigente mandato 
alla Unidal, un certo Ra-
valico, che passava per 
un taumaturgo finanzia-
rio, si è limitato a fare 

un contratto speciale con 
una multinazionale france-
se per importare cham-
pagne e liquori di lusso 
e a mettere in commer-
cio un nuovo tipo di pa-
nino salato per avvelena-
re la popolazione. Come 
diversificazione produtti-
va non c'è male! 

I sindacati piangono 
questa situazione e insi-
stono a proporre* U loro 
piano di ristrutturazione 
che prevede di sviluppa-
re l'intervento nel mer-
cato del freddo, nel set-
tore estero e comunque 
verso nuovi canali che 
non comportino riduziom 
di personale. E per cari-
tà — hanno detto i rap-
presentanti deUa Filia al-
la conferenza stampa — 
questi nuovi settori devo-
no essere dentro il mer-
cato dolciario, che ad 
una loro approfondita in-
dagine risulta in Italia 
con ampie prospettive di 
sviluppo. Mentre deve es-
sere assolutamente esclu-

so di indirizzarsi nel mer-
cato spregiatamente chia-
mato del « voluttuario »? ! 
Mah! chissà a quale ca-
tegoria economica rispon-
de U termine voluttuario! 
Comunque la vertenza 
contro la SME con queste 
brillanti premesse va a-
vanti da ben quattro an-
ni (!) mentre la direzio-
ne attuale della Unidal in 
questi mesi si è permessa 
di lasciare marcire ineva-
si ben 50.000 quintali di 
merce ordinati dai clien-
ti! Oramai l'intera situa-
zione delle fabbriche IRI 
sono sotto pressione, an-
che l'Alfa sembra avere 
i suoi problemi e mi-
gliaia di licenziamenti 
vegono trattati sui tavoli 
dai dirigenti IRI ed ENI 
come merce di scambio 
per i loro giochi di po-
tere. I sindacati hanno 
detto che aspettano il ri-
torno di Andreotti dagli 
USA psr chiarire la situa-
zione, chissà se gli ope-
rai sono d'accordo? 

Due paesi bloccati 
contro la chiusura 

di due miniere 
Iglesias (CA), 25 - Tut-

ta la popolazione di FLu-
minimaggiore ha tenuto 
bloccato il paese sabato 
e rinchiuso nel municipio 
il sindaco, due sindaca-
listi e il parroco per pro-
testare contro la chiusu-
ra delle miniere di tutta 
la zona, decisa dopo lo 
scioglimento dell'EGAM. 

Le miniere sono le uni-
che « fabbriche » deUa 
zona e la loro chiusu-
ra comporta la perdita 
di centinaia di posti di 
lavoro. 

L'esempio deUa popola-
zione di Fluminimaggiore 
è stato seguito anche da 
quella di Buggerru, altro 
paesino vicino, dove è 
stato occupato il comune. 

Le -promesse degli am-
ministratori non sono ser-
vite a fermare la mobi-
litazione dsUe popolazio-
ni che anche domenica, 
con blocchi stradali, cor-
tei hanno isolato dal re-

sto deUa provincia i due 
paesi. 

I due consigli comuna-
li sono in seduta perma-
nente con centinaia di 
persone neUe sale consi-
liari. Nel frattempo il 
presidente del consiglio 
regionale sardo. Raggio, 
ha convocato la commis-
sione industria per cer-
care di porre « una pez-
za » ad una situazione che 
tende a sfuggire al loro 
controllo. 

!Ma un rattoppo non 
serve a molto in una si-
tuazione in cui i paesi 
colpiti dalla chiusura del-
le miniere dell'Egam so-
no parecchi, in cui, dopo 
varie promesse non ven-
gono riaperte le minie-
re di carbone di proprie-
tà deU'ENEL (come a 
Carbonica) e alcune cen-
tinaia di giovani, dopo 
aver fatto il corso di ri-
qualificazione professiwia-
le. attendono da mesi di 
essere assunti 

Guerino Fezia, 
un padrone fascista 

Roma, 25 — «Ieri 26 
giugno 1977, verso le 9,30, 
entrato in albergo vi ho 
vista appoggiata con il 
gomito destro ed il corpo 
al banco ricevimento, in 
abito rosa, senza mani-
che, e abbondantemente 
scoUato con i peli super-
flui dell'ascella destra 
verso il viso dei due clien-
ti di colore con i quali 
stavate conversando... ». 

Con questa lettera allu-
cinante il direttore dell' 
Hotel SateUite di Ostia, 
Guerrino Fezia ba chiesto 
spiegazioni ad una sua 
impiegata, Paola BiKcilli, 
sul suo « atteggiamaito » 
minacciando il licenzia-
mento se queste non ri-
sultano soddisfacenti. Da 
quando, dopo essere sta-
ta licenziata senza moti-
vo un anno fa, ha fatto 
causa al direttore, e aven-
dola vinta è stata rias-
sunta, Paola non ha avuto 
vita facile sul lavoro. Era 
rimproverata in continua-
zione e spesso, ovviamen-
te, si faceva riferimento 
al suo corpo e al suo 

abbigliamento. A volte è 
stata rimandata a casa 
perché la sua camicetta 
era troppo scoL'ata. Ora 
la si costringe a lavorare 
invece che dalle 7 alle 
14, dalle 6 alle 11 e poi 
la si f a ritornare ad 
Ostia alle 18 psr lavora-
re altre due ore. N<hi c'è 
che dire, una specie di 
tortura lenta e fredda 
troppo simile a quelle che 
migliaia di donne subi-
scono nei loro posti di la-
voro, soprattutto quando 
si tratta di lavoro pri-
vato. n fatto che sia una 
donna amplifica le sue 
possibilità di sfruttamento 
e di annullamento, sia dal 
punto di vista fisico che 
psicologico. I peli super-
flui (perché poi super-
flui?) della sua ascella 
destra erano troppo vicine 
al volto di un cliente del-
l'albergo, questo le fa ri-
schiare il licenziamento. 

Sospettiamo che la vista 
del petto villoso di qual-
siasi dipendente - maschio 
non avrebbe avuto conse-
guenze analoghe. 

Venerdì a Roma 
il coordinamento 

nazionale 
dei ferrovieri 

Nelle officine di Napoli 
continua la mobOitazione 
dei ferrovieri, in questi 
giorni si stanno svolgendo 
le assemblee per discutere 
il documento uscito dalla 
riunione dei delegati alla 
(Camera del Lavoro e per 
la elezione dei delegati 
da mandare a Roma il 29 
in occasione del .coordina-
mento nazionale dei fer-
rovieri. 

Oggi alle 14 gli operai 
di S. Maria La Bruna, 
dopo sei ore di assem-
blea permanente, hanno 
deciso di non rientrare al 
lavoro e sono usciti tutti. 
Nel primo pomeriggio a 
Napoli-Smistamento si è 
tenuto il coordinamento 
dei sei consigli dei repar-
ti tuttora in lotta (Off. S. 
Maria La Bruna, Depo-
sito Napoli-Smistamento, 
Squadra Rialzo di Napoli 
Centrale, Squadra Rialzo 
di Napoli-Smistamento, De-

posito dei Campi Fiegrei, 
Magazzino approvvigiona-
mento), hanno partecipato 
anche gli operai dei « la-
vori ». 

Queste le decisioni usci-
te dall'assemblea: martedì 
mercoledì, giovedì tre ore 
di sciopero al giorno dal-
le 9 alle 12 con manifesta-
zioni locali. 

Per venerdì sciopero tut-
to il giwno per permette-
re a tutti gli <^erai che 
Io vogliMio di partecipare 
ai lavori del coordinamen-
to nazionale dei ferrovie-
ri a Roma. In questo mo-
do gli operai hanno volu-
to sventare il tentativo 
sindacale di far pesare a 
Roma sulla lotta di Na-" 
poli la passività degli al-
tri compartimenti. La de-
cisione presa dai CMisigli 
è stata comunicata alle 
tre organizzazìcmi sinda*-
cali. 

Genova: sospesi 
4 medici democratici 

Genova, 25. — Quattro 
medici democratici dell'o-
spedale regionale di S. 
Martino sono sotto inchie-
sta disciplinare: la loro 
colpa consiste nell'appar-
tenere al « Gruppo di la-
voro » e neU'aver critica-
to pubblicamente la dire-
zione sanitaria. 

L'antefatto risale a 
qualche mese fa, quando 
fu fatto esplodere ad ar-
te lo scandalo della droga 
nella scuola infermieri 
generici, che ha sede all' 
interno dell'ospedale. Il 
sovrintendente sanitario, 
dopo un'inquisizione poli-
ziesca contro alcuni al-
lievi infermieri, sospetti 
di essere stati in passato 
tossicodipendenti, aveva 
fatto arrivare alla staoipa 
la notizia (subito raccol-
ta e acriticamente gonfia-
ta dal «Secolo XIX») òi 
un vasto spaccio di dro-
ga nella scuola. 

Il risultato più imme-
diato, assieme alla minac-
cia di chiusura della 
scuola infermieri, era sta-
to nei fatti una pesante 
ipoteca sulla possibilità di 
occupazione di molti gio-
vani. La magistratura a-
veva fatto fermare alcu-
ni allievi e perquisire le 
loro abitazioni, dove non 
era stato trovato niente. 

Il « Gruppo di lavoro » 
aveva denunciato questi 
metodi inammissibili e il-
legali con un volantino in 
cui, tra l'altro, si afferma-
va: « Al proletario quel-
la stessa società che l'ha 
indotto alla tossicodipen-
denza nega ogni possibi-
lità di ripresa. Verso i 
ragazzi che, abbandonata, 
la via suicida della dro-
ga, tentano di trovare un 
lavoro non si è levata una 
sola voce possibilista. Per 
loro l'emarginazione è sta-
ta decisa in precedenza e 
se non basta a condurli 
alla droga la dis'perazio-
ne, si interviene con ;1 
terrorismo ». 

Questa denuncia, appar-
sa anche su « Il lavoro », 
a distanza di mesi, è ser-
vita da pretesto al presi-
dente dell'ente ospedalie-
ro, imperato, per promuo-
vere l'incredibile inchie-
sta disciplinare. 

Ai medici non si conte-
stano le cose dette, ma il 
fatto stesso di avere cri-
ticato pubblicamente — 
non ùnporta se a torto o 
a ragione — l'operato del-
l'amministrazione. 

La verità, è che si 
vuole colpire l'unica op-
posizione nell'ospedale al-
lostrapotere dei baroni c 
degli amministratori. 

Una sentenza 
importante 

Bolzano, 25. — Le visi-
te mediche fiscali a domi-
cilio non hanno lo sco-
po di « sorprendere » il la-
voratore ma « di mettere 
U medico in condizioni di 
poter accertare se l'assi-
curato sia effettivamente 
malato ». Con questa mo-
tivazione il pretore di 
Bolzano, dott. Capello, ha 
dato ragione al dipenden> 
te di un'azienda contro la 
cassa malattia provincia-
le che lo aveva privato 

della indennità per due 
giorni di malattia. Il me-
dico della Cassa mutua 
era andato a casa del la-
voratore che era in malat-
tia ma nessuno gli aprì 
e la Cassa malattia riten-
ne pertanto guarito il la-
voratore privandolo dei 
due giorni di indennità. 
Secondo il pretore è infat-
ti «assolutamente illogico» 
stabilire che l'assenza da 
casa equivale a guarigio-
ne. 



• CRONACA OPERAIA Martedì 26 luglio 1977 lotta continua 4 

Piaggio di Pontedera 

Quali prospettive ? 
La vertenza aziendale si è chiusa. La direzione è passata subito all'at-
tacco contro «l'assenteismo»; il PCI contro la sinistra sindacale 

Dopo sole 40 ore di 
sciopero, si è conclusa la 
'wrtenza aziendale della 
Piaggio. La vertenza è 
stata caratterizzata da 
una forte combattività o-
peraia e da durissimi cor-
tei interni. 

La conclusione è arri-
vata in un momento in 
cui la tensione f ra gli 
operai era ancora forte 
e probabilmente non ave-
va ancora raggiunto il suo 
culmine massimo. 

I giudizi f r a gli operai 
sono abbastanza positivi 
dato che scaio stati rag-
giunti quasi interamente 
gli obiettivi economici. 

II fatto che f r a pochi 
giorni andremo in ferie 
con 200.000 invece di 80 
mila ha fatto passare in 
secondo piano il discor-
so del controllo sull'orga-
nizzazione dell lavoro, che 
era l'aspetto qualificante 
della piattaforma. 

fcfatti su questo aspet-
to non siamo andati mol-
to più in là delle solite af-
fermazioni di principio, 
che come purtroppo sap-
piamo, lasciano spesso il 
tempo che trovano. 

Sono scomparsi comple-
tamente alcuni punti se-
condari, come queUo del 
villaggio Piaggio e del 
centro ricreativo, mentre 
alcuni altri, sono stati ri-
mandati al 1978-79 l'anti-
cipo della mezz'ora paga-
ta per la mensa, ia di-
stribuzione del periodo fe-
riale per il 1978 e la di-
stribuzione e utilizzazione 
delle festività 

La direzione attacca l'assenteismo 
La direzione ha perO su-

bito dopo la firma, sfer-
rato un attacco durissi-
mo prendendo a pretesto 
l'alta percentuale di as-
senteismo, ha chiesto 
straordinari sulle linee del-
l 'APE (officina 2R) . 11 
sindacato seguendo la li-
nea del « non collaboro, 
non saboto » ha 'lasciato 
fare e da sabato funzio-
neranno due linee su 6. 

I compagni intemi, màl-
igrado tutte le difficoltà 
politiche e organizzative 
saio riusciti ad essere 
spesso, nelle squadre do-
ve sono presenti, un rea-
le riferimento politico ed 
hanno colto ultimamente 
due i'mportanti obiettivi; 
ia raccolta di centinaia di 
firme contro l'accordo Go-
verno sindacati sul panie-
re della contingenza, e 
centottanta Arme per gli 
otto referendum. 

REPRESM 

Come andare avanti? 
Si tratta ora di appro-

fondire la discussicme "u 
come costruire gli stru-
menti organizzativi e po-
litici che ci facciano fare 
un salto di qualità indi-
spensabile all'ipotesi di or-
ganizzazione della oppo-
sizione operaia alla poli-
tica dei sacrifìci. 

H grosso dibattito che 
si è aperto in fabbrica 
ha aperto contraddizioni 
anche all'interno degli 
stessi quadri sindacali. Co-
sì il coordinatore del grup-
po Piaggio, Pietro Zanisi, 
della segreteria nazionale 
FLM è al centro di una 
politica scatenata dal pe-
sante intervento che il bu-
rocrate del PCI Giacomo 
Dolo, ha fatto durante 
il suo comizio davanti al-
la Piaggio, dopo la firma 
del contratto. Il tentativo 
del PCI di strumentalizza-
re anche questa occasio-
ne per ricercare consen-
si al quadro politico, ha 
dovuto questa volta fare 
i conti con una situazio-
ne di classe che ha rag-
•giunto livelli tali da met-
tere seriamente in discus-
sione l'egemonia revisio-
nista. 

G R U P P O P I A G G I O : 

O c c u p a t i 
circa 9.000 (operai 7 500 

impiegati 1 500] 

F a t t u r a t o : 
1975 - L. 145 mil iardi e 200 mil ioni 
1976 - L 200 miiiard-

C a p i t a l e s o c i a l e : 
1975 5 jn i i iardi 
1977 13 miliardi 

Produz ione P iagg io 1976 
- Vespa 

(150 . Venpino 50-901 250 000 circa 

Ciclomotore 
(Ciao • Bravo Boxe.l . 190 000 • 

- Ape 
(furgone a 3 ruote! 50000 • 

— Motore niarifK) Jet - i 000 

circa 50% delia produzione sul mer 
cato interno 
circa 50"= mercato estero 
S o c i e t à m u l t i n a z i o n a l e : 
Stabil imento a Madrid (Motor Vespa) 
Linee di montaggio in Argentina. Bra 
sile Indonesia 

II PCI contro la sinistra sindacale 
E' per questo, che il 

PCI è stato costretto ad 
uscire allo scoperto per 
attaccare le posizioni di 
sinistra all'interno dello 
stesso sindacato; Zanisi, 
essendo di DP, ed aven-
do caratterizzato a « si-
nistra » le asse.nblee, at-
taccando l'equo canone é 
il governo, è stato defini-
to senza mezzi termini 
« gruppettaro e irrespon-
sabile ». L'intervento è 
stato così pesante da cau-
sare la reazione dell'FLM, 
che ha chiesto un incon-
tro ufficiale per chiari-
menti al PCI. 

Dichiarazione di Salvadori 
A MM-ÌO Salvadori, se-

igretario provinciale dell' 
FLM, abbiamo chiesto una 
dichisirazione per Lotta 
Continua, sul merito del-
la polemica, « Io credo 
che l'accordo possa esse-
re considerato in modo 
più che positivo. Le as-
semblee lo hanno dimo-
strato e lo dimostra an-
che la qualità dei punti 
che abbiamo ottenuto sul-
la piattaforma. 

Al di là dei salario che 
non è certamente un fat-
to secondario, avere otte-
nuto il controllo per quan-
to riguarda gli investi-
menti e la loro localizza-
zione e la finalizzazÌOTie 
e l'impegno al manteni-
mento dei livelli occupa-
zionali, avere esteso i di-
ritti sindacali, ci sembra 
che sia un risultato poli-

tico abbastanza rilevante 
e si inquadra perfettamen-
te con i risultati che son 
venuti fuori dalle ver-
tenze dei grandi gruppi. 
La soddisfazione dei lavo-
ratori mi sembra abba-
stanza evidente dato che 
l'accordo è stato appro-
vato all'unanimità da tut-
te le assemblee. Di fron-
te a queste ragioni, ci 
sembra che debba esse-
re quanto meno stigma-
tizzato l'episodio che è 
avvenuto all'indomani del-
le assemblee dei lavora-
tori. 

Il comizio che è stato 
fatto da un dirigente del 
PCI li davanti alla Piag-
gio, dove si sono intro-
dotte una serie di pole-
miche; rispetto a chi ha 
condotto la vertenza, nel-
la persona di Zanisi, che 
rappresentava l'FLM na-
zionale. Nelle assemblee 
che abbiamo fatto, da 
parte di Zanisi non è 
stata certamente teorizza-
ta la P38; ha fatto solo 
alcune precisazioni rispet-
to al fatto che gli stu-
denti che oggi si trova-
no in una situazione di 
emarginazione e alla ri-
cerca di un posto di la-
voro che si fa sempre più 
lontano, vivono una di-
sperazione che Zanisi ha 
raccolto ». 

Evidentemente, diciamo 
noi, le uniche cose che 
il PCI riesce a sentire sen-
za dare i numeri sono 
quelle che inneggiano ad 
Andreotti e Cossiga, alla 
repressione contro i gio-
vani e gli studenti. 

Compagni c^erai di LC 
della Piaggio 
di Pontedera 

Ospedalieri 

Di FRONTE 
ALLA RIPRESA 
DELLA LOTTA 

Gli ospedalieri romani 
si sono dati appuntamen-
to a settembre per ripren-
dere la lotta esplosa in 
queste settimana al S. Ca-
millo e al Policlinico. 

I burocrati della FLO, 
che banno disertato le as-
semblee in tutti questi me-
si dopo aver firmato un 
contratto nazionale anti-
operaio, sono ritornati al-
la carica cercando di con-
trollare in partenza la 
mobilitazione prevista a 
settembre e di spostare la 
discussione su una piat-
taforma fumosa centrata 
su riqualificazione control-
lo delle scuole di specia-
lizzazione e della regiona-
lizzazione degli ospedali. 
La verifica di questa pro-
posta l'hanno cercata pro-
prio nella «tana del lu-
po » cioè all'assemblea del 
Policlinico. 

L'insuccesso è stato to-
tale: più volte interrotti 
e contestati hanno pate-
ticamente cercato di usa-
re un linguaggio di sini-
stra; inutilmente! Si so-
no sentiti scambi di que-
sto tenore: « Stai zitto », 
« Qui tutti hanno diritto 
di parlare senza essere 
interrotti » replica il sin-
dacalista, « Sì ma senza 
dir cazzate » gli risponde 
un infermiere. 

Ben altro successo han-
no avuto gli interventi 
dei compagni del Collet-
tivo del Policlinico, accol-
ti da applausi continui, 
segno di un radicamento 
reale, costruito in anni di 
iniziative di lotta. 

II Policlinico ha 4.000 
dipendenti, non c'è il con-
siglio dei delegati: « Non 
riusciva a funzionare, 
schiacciato dalle burocra-
zie sindacali da una par-
te e dall'iniziativa militan-
te del collettivo dall'al-
tra » ci dicono alcuni in-
fermieri. Il sindacato è 
rappresentato da alcuni 
RSA che si devono « con-
frontare quotidianamente 
con i compagni del col-
lettivo che è la struttura 
organizzativa e di discus-
sione delle avanguardie 
reali e che costituisce uno 
stabile punto di riferimen-
to all'interno di tutto 1' 
ospedale, sia per la lot-
ta che per la trattativa 
con la direzione ». 

La FLO non si fa ve-
dere che un paio di vol-
te all'anno. Il suo gioco 
è quello di fa r « terra 
bruciata » intomo al Po-
liclinico facendo poi pe-
sare « la debolezza » de-

gli altri ospedali romani 
per fa r passare i più bie-
chi compromessi. Anche 
questo disegno sembra pe-
rò incrinarsi. I lavorato-
ri del Policlinico non si 
son fatti prendere in con-
tropiede e hanno imposto 
che a settembre o si fac-
cia un'assemblea cittadi-
na di tutti gli ospedali 
romani per decidere la 
piattaforma o una delega-
zione del Policlinico par-
tecipi alle assemblee de-
gli altri ospedali. Anche 
in questi infatti qualcosa 
si sta muovendo: al San 
CamOlo ad esempio i la-
voratori si sono organiz-
zati in un comitato di lot-
ta e sono andati a volan-
tinare negli altri ospeda-
li. Esiste la tendenza, 
presente anche tra gli o-
spedalieri di Milano, a 
costruire l'organizzazione 
intema e i coUegamemi 
tra i vari ospedali saltan-
do direttamente ogni strut-
tura sindacale anzi con-
trapponendosi frontalmen-
te. Questo è dovuto al fat-
to che nella FLO, così 
come in quasi tutti i sin-
dacati dei servizi o del 
pubblico impiego la ten-
denza filogovernativa ha 
avuto in questi ultimi me-
si un'accellerata molto 
forte. 

Le prospettive aperte da 
questo ultimo breve ci-
clo di lotte negli ospedali 
sono molto importanti: 
non si tratta più solo di 
battere la FLÒ sugli o-
biettivi di una piattafor-
ma ma anche, e soprat-
tutto, di far fare un sal-
to di qualità alla orga-
nizzazione di massa tra 
gli ospedalieri di tutta 
Italia. 

La piattaforma che è 
emersa al Policlinico nel-
l'assemblea di venerdì è 
in questo senso importan-
te ma, come dicono i com-
pagni del collettivo : « Non 
basta più fermarsi ad una 

' giusta battaglia nelle as-
semblee ma è necessario 
iniziare a praticare diret-
tamente gli obiettivi, dal 
blocco degli straordinari, 
allo sciopero delle man-
sioni fino a quando non 
vengano concesse qualifi-
che corrispondenti al la-
voro effettivamente svolto 
da anni, dal censimento 
capillare dei posti di la-
voro mancanti fino alla 
ripresa dell'ingresso orga-
nizzato dei disoccupati ne-
gli ospedali ». 

M.F. e M.C. 

A TUTTI I COMPAGNI OPERAI 
In vista del convegno di settembre a Bologna contro la r^ressione, è importante che arrivino al più presto al giornale tutti i dati rispetto alle fabbriche per quanto ri-guarda: 

— licenziamenti politici, denmice a CdF, a sin-goli operai per picchet-

ti, scioperi, ecc., ar-
resti o condanne, pro-
vocazioni della polizia 
e carabinieri contro le 
lotte, ecc. 

Inoltre andrebbe manda-
to un indirizzario di CdF, 
organismi operai a cui 
mandare materiale su que-
sto convegno. 
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• AI CARABINIERI 
NON PIACE 
LA MUSICA 

Mercoledì 20 nell'isola 
di Ventotene un gruppo di 
compagni aveva deciso di 
uscire dai campeggio per 
andare a suonare nella 
piazza del paese. Appena 
cominciato a suonare è 
arrivata una pattuglia dei 
CC che con fare provoca-
torio ha ingiunto ai pre-
senti di sloggiare dopo 
mezz'ora scaduto 0 termi-
ne dell'ultimatum si sono 
ripresentati e senza dare 
il tempo di alzarsi, si so-
no lanciati contro uno dei 
musicanti per avere un 
capro espiatorio. I com-
pagni, vedendo i due ca-
rabinieri che stavano co-
minciando il pestaggio 
(avendo sotto ^ i occhi 
ancora l'immagine di Ma-
ria Pia Vianale e Fran-
ca Salerno dopo la « di-
scussione » con i due va-
lorosi CC Massitti e Puc-
ciarmati), hanno pensa-
to bene di intervenire e 
hanno sottratto un com-
pagno alla furia dei mi-
liti. A questo punto, uno 
dei valorosi CC manette 
e pistole in pugno, si è 
lanciato all'inseguimento 
del compagno urlando 
istericamente « fermo o 
sparo » secondo le vigen-
ti disposizioni date da 

Cossiga e Pecchioli. Ri-
sultato vano l'inseguimen-
to i « nostri » hanno per-
quisito il campeggio pren-
dendo i nomi di tre com-
pagni che sono stati de-
nunciati, la chitarrista per 
« istigazione alla disobbe-
dienza, un'altro per reti-
cenza a fornire le pro-
prie generalità e al fug-
giasco sono stati conibi-
nati piij di cinque capi 
di imputazione che vanno 
dall'oltraggio alla resi-
stenza ecc. Quest'episodio 
non è casuale ma si in-
quadra nella manovra in 
atto nell'isola da parte 
dei padroni per far spa-
rire il campeggio e co-
struire al suo posto un 
albergo che gli permet-
terà di arricchirsi ulte-
riormente senza avere 
tra i piedi « gente scomo-
da ». 

Un gruppo di musicanti 
sediziosi 

• IL PCI 
E L'ENERGIA 
NUCLEARE 

Sartirana Lomellina in 
provincia di Pavia è uno 
dei siti scelti per l'in-
stallazione di una centra-
le nucleare; è un picco-
lo paese agricolo retto 
da una giunta di sinistra. 

Venerdì 15 luglio la bi-
blioteca civica ed il co-
mune (in pratica il PCI) 
hanno organizzato un di-
battito sulle centrali nu-
cleari, dibattito sostenuto 
e portato avanti da due 
docenti di fisica dell'uni-
versità di Pavia: Am-
man e Lodi Rizzini, che 
con ampie argomentazio-
ni ed uno spreco enorme 
di parole senza senso 
hanno sostenuto l'impor-
tanza, la necessità e l'as-

Muto Revelli 
Il mondo dei vinti 
'contadini delle zone più povere del Cuneese rac-
contano la loro vita: il prezioso documento di una 
Civiltà che scompare, un atto di accusa per un ge-
nocidio silenzioso. «Gli struzzi». Voi. I: La pianura. 
La collina. Lire 3500. Voi. Il: La montagna. Le Lan-
9he. Lire 3000. 

Einaudi 

soluta innoquità ha una 
forte necessità di energia 
al più presto possibile, 
perché il petrolio sta per 
finire e le altre fonti 
energetiche sono ancora 
in fase sperimentale, sen-
za peraltro (come è buo-
na tradizione del PCI) 
precisare a chi servirà 
mai tutta questa energia 
di cui abbiamo così tan-
to bisogno: a beneficio di 
chi andranno queste be-
nedette centrali nucleari 
Amman e Lodi Rizzini non 
lo hanno detto. I due fi-
sici con le loro belle pa-
role di esjjerti hanno avu-
to buon gioco e larghe 
possibilità di spiegare ai 
presenti non solo la loro 
opinione personale ma 
anche quella del governo 
e del PCI (Lodi Rizzini), 
quasi ne fossero i porta-
voce, ma senza peraltro 
convincere granché i con-
venuti. Al dibattito che 
è seguito alla relazione 
dei due sostenitori dell' 
atomo hanno preso la pa-
rola i compagni presenti 
ponendo ben in risalto il 
ruolo filo-capitalistico del 
PCI e di chi sostiene 1' 
energia nucleare, l'impo-
polarità del piano ener-
getico varato dal governo, 
la pericolosità degli im-
pianti, l'enorme inquina-
mento e i danni econo-
mici che TinstaHazione di 
una centrale nucleare por-
terebbe a Sartirana e al-
la LomeUina. 

Credevano di fare co-
me a Caorso, e cioè fare 
un dibattito poco pubbli-
cizzato con alcuni esper-
ti favorevoli all'energia 
atomica ed escluendo ogni 
voce di dissenso, speran-
do così di far passare 
tutto ancora una volta 
sulla testa della gente, 
ma si sono trovati ina-
spettatamente di fronte a 
dei compagni preparati 
che hanno saputo ribatte-
re, per quanto potevano, 
alle parole dei due fisici 
con un netto rifiuto, mo-
tivando ampiamente il no 
aUe centrali nucleari. 

Mario di Vigevano 

• SIAMO... 

S. Teresa di Gallura,- 17-7 
Cari compagni, 

siamo quelli scacciati 
dalla Valle della Luna do-
po una serie inaudita di 
provocazioni. Non so se 
avete avuto notizàa di 
questi fatti, successi nei 
giorni scorsi e che hanno 
avuto come punto culmi-
nante ieri mattina, con 1' 
intervento della polizia e 
dei carabinieri. 

Ma procediamo con or-
dine: noi siamo arrivati 
qui circa una settimana 
fa, ma già c'era altra 
gente nelle grotte occu-
pate nella valle. Circa 
due giorni dopo, tornan-
do verso la valle e pas-
sando per il paese alle 
8 di sera si faceva un 
pK)' di casino (ma era una 
cosa regolare vista l'ora) 
al che alcuni abitanti del 
paesi <in 3!!) hanno pro-
vocato una specie di ris-
sa subito placata in quan-
to l ' e d e m a maggioran-
za della popolazione pia-
essendo emotivamente 
presa non era aggressiva 
nei nostri confronti. Da lì 
è nata una atmosfera te-
sa, assolutamente gonfia-
ta dalla stampa locale, 
dal sindaco, da 2-3 fa 
scistoidi o prc^rietari di 
grandi alberghi che ve-
dono sfumare con la ve 

nuta dei « freaks » il mi-
raggio di un turismo di 
classe. Sere dopo si è ve-
rificato un altro episo-
dio di provocazione con 
il lancio di un petardo 
in mezzo ad nostro grup>-
po che sostava per stra-
da. Il sindaco e la giun-
ta comunale hanno credu-
to bene, in nome della cit-
tadinanza di inviare un 
telegramma al ministero 
degli intemi in cui si 
dichiaravano impotenti di 
fronte a una eventuale 
sommossa pxjpolare contro 
i « freaks » e richiede-
vano ingenti forse dell' 
ordine. 

Le forze dell'ordine (ca-
rabinieri e pKjlizia in nu-
mero di circa 30) sono 
venuti ieri mattina, hanno 
occupato militarmente la 
valle e con pretesti as-
surdi, assolutamente allu-
cinanti ci hanno impo-
sto di andarcene. H ful-
cro delle motivazioni p>er 
cui dovevamo andarcene 
era di natura « ecologica» 
viste « l'estrema p>«ricolo-
sità nel cacare in cam-
pagna ». In una atmo-
sfera del genere come ben 
capite si possono inne-
^ a r e provocazioni anche 
gravi, il nostro atteggia-
mento pacifico è dettato 
da motivazioni di genere 
di op>portunità, ma non 
è servito a nulla e non 
è eterno. 

Concludendo, compagni, 
richiediamo un interesse 
da parte vostra rendendo 
al pili possibile di pubblir 
co dominio questo fatto 
gravissimo. 

• CONDANNARE 

Cari compagni 
Innanzitutto vorrei com-

plimentarmi per l'ottimo 
strumento di controinfor-
mazione che è il vostro 
giornale, uno dei pochi 
che si oppone alla valan-
ga di menzogne e misti-
ficazioni che ci vengono 
propinate da questo regi-
me. 

Però mi trovo a dis-
sentire dal modo con cui 
vengono esposte alcune 
notizie riguardanti NAP 
e BR. 

Da democratico sincero 
quale credo di iessere 
mi rivolto di fronte a 
fatti quali n colpo di gra-
zia a Lo Muscio e le 
condizioni di detenzione 
all'Asinara, cose queste 
che scalvalcano la stessa 
costituzione e dovrebbe-
ro fare inorridire qualsia-
si persona. D'altro canto 
però la mia condanna è 
egualmente ferma di 
fronte alle azioni pura 
mente violente portate a-
vanti da questi gruppi 
(violenza che non ha un 
cazzo a che vedere con 
quella proletaria o del 
marzo studentesco) e che 
solitamente vengono a ri-
torcersi contro tutto il 
movimento di opposizione 

Sui vostri articoli non 
ho quasi mai avuto modo 
di constatare una ferma 
condanna a questi atti. 

Ora è chiaro che una 
cosa è associarsi al coro 
scandalizzato del cosiddet-
to arco parlamentare e 
una cosa è condannarle 
in quanto aiutano solo a 
creare ctmfusione e diso-
rientamento fra i compa-
gni. 

A mio parere bisogna 
continuare a batterci per-
ché i diritti dei nappisti 
e dei brigatisti vengano 

Dietro lo specchio 
romanzo di Maurizio e Pablo 

Mentre dunque M.P. si allontana, la contessiiia 
precipita sempre più nel vortice tenebroso del suo 
inconscio da dove immagini e figure da sempre 
dimenticate fanno la loro apparizione. Bosch dove 
sei? L'angoscia sembra essere ormai incontrollabile 
e irrefrenabile quando qualcosa sopraggiunge a scuo-
tere dal suo torpore la piccola Lara. Si era infatti 
avvicinato, quasi impercettabilmente. un suo vecchio 
conoscente e alla vista della contessina così scom-
postamente abbandonata non aveva saputo frenare il 
suo innato orrore «Alzati! » le aveva ingiunto, senza 
nulla capire dello stato in cui la poveretta si trovava. 
A quelle parole la Contessa Lara riprende conoscen-
za trovandosi di fronte un sorriso tirato a lucido in 
cui non tarda a riconoscere il vecchio Zangheri, un 
istitutore di cui in passato aveva spesso dovuto Su-
bire le angherie. 

rispettati ma di fronte ad 
alcune delle loro azioni 
dffe a chiare lettere che 
hanno scazzato, se no 
rischiamo di div«iire noi 
stessi mistificatori. 

Filippo Viggiano 

• POLOGNA 
Cari compagni, vi scri-
vo questa lettera, per dir-
vi quello che è succes-
so a me quattro giorni fa 
a Bologna par confer-
mare la «fola» di Zan-
gheri sul clima che c'è. 

Sono stato a Bologna a 
trovare una compagna, 
arrivato aUa stazione non 
feci nemmeno in tempo a 
fare 20 metri che mi tro-
vai davanti un poliziotto 
in borghese che aveva 
borbottato qualcoa ciie 
non capii, gli chiesi che 
cazzo voleva visto che io 
non lo conoscevo. Nello 
stesso tempo sentii una 
mano alle spalle, mi vol-
tai: un altro pohzitto in 
borghese: mi chiesero i 
documenti e mi dissero di 
seguirli al comando. 

Io li seguii, e lì inco-
minciarono a farmi un ca-
sino di domande, dd ti 
pK) cosa ero venuto a fa 
re a Bologna ecc...; poi 
mi domandò il biglietto 
del trCTO, era tutto re-
golare, ma non si fidava 
no e allora telefonarono 
alla questura di Massa 
dove abitavo prima di tra-
sferirmi a Reggio E. per 
motivi di lavoro. 

Allora visto che era tut-
to regolare mi lasciarono 
andare. Mezz'ora dopo mi 
ritrovai due individui da-
vanti che mi richiesero 
i documenti e di seguirli 
in questura... un'altra vol-
ta porcodio! A quel pun-
to non capivo piìi un caz-
zo perché oltre a quello 
che mi era successo, a-
vevo visto anche dei gip-
pcmi con dentro una tren-
tina di carabinieri pronti 
all'uso. 

Scusate per il casino 

che ho fatto, ma sono 
semianalfabeta, non che 
non sappia leggere e scri-
vere... ma siamo lì. 

Ritornando al discorso 
di Zangheri che per lui 
il clima in città non è di 
una città sotto assedio, 
ma di una città normale, 
vorrei che pubblicaste 
questa lettera sul nostro 
giornale come un'altra 
prova che la repressione 
a Bologna e in Italia esi-
ste. 
Saluti a pugno chiuso 

Compagno Egidio 
Reggio Emilia 18 7 77 
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Maria Antonietta Macciocchi. L'abbiamo incontrata in questi 
giorni a Roma, dove era di passaggio. Con Sartre e gli altri in-
tellettuali francesi ha lanciato l'appello contro la repressione in 
Italia. M. A. Macciocchi inségna all'università di Vincennes e fino 
al 1972 era deputato del PCI. Di mezzo ci sta la sua emarginazione 
nel PCI (dopo la pubblicazione di « Lettere dall'interno del PCI ») 
in cui dirigeva il settore culturale. Il trasferimento in Francia 
diveniva così una scelta obbligata per continuare in coerenza la 
sua ricerca; e aUa nuova facoltà di scienze umane di Vincennes 
la Macciocchi avrebbe potuto incontrare uomini come Foucault, 
Delenze, ecc. Ben presto avrebbe assunto un ruolo di primo piano 
nella cultura della sinistra francese (molto noto è il suo libro 
« Dalla Cina »). 

Nel corso di questi anni ha partecipato alla discussione poli-
tica, assumendo in particolare l'impegno di contribuire a far co-
noscerè Gramsci ai francesi. (« Per Gramsci » è un libro che ha 
suscitato forti polemiche anche fra gli intellettuali del PCI). 

Cara Macciocchi, sei arrivata in Ita-
lia da pochi giorni, ma puoi constatare 
quale scalpore abbia suscitato il vostro 
appello contro la repressione. Vi si ac-
cusa di esagerazione, di non conoscere 
la realtà, di essere stati — nella miglio-
re delle ipotesi — preda di cattivi con-
siglieri. Come giudichi queste reazioni? 

H delirio contro l'appello de^i intel-
lettuali francesi — che ha allineato (mio 
sbigottimento) più o meno con le stesse 
ridicole considerazioni di nazionalismo 
oltraggiato il ministro dell'interno Cos-
siga e gli esponenti del vecchio potere 
democristiano ad Amendola, a Zangheri, 
a l'Unità e al Manifesto (« Tu quoque. 
Brute? ») — è, .proprio questo, il faio-
meno politico che dà ragione all'appel-
lo. Dov'è l'opposizione in Italia? Dov'è 
10 spartiacque tra macchina capitalisti-
ca e forze destinate, non dico affatto a 
spezzarla, ma almeno a contestarla? 
Cresta unanimità è tanto sinisla-a, quan-
to cartacea-artificiale e puro miraggio, 
in un paese attraversato dalla furia del 
disaccordo sociale-politico-intellettuale 
ccHitro un vertice che sottoscrive l'in-
tesa per quel che io chiamerei un pa-
dronato partitico sul paese. Direi die da 
noi rischia di cambiare perfino la na-
tura assembleare-pairiamentare del po-
tCTe, e che entriamo (con PCI e DC in 
con^)romesso storico) in un regime di 
partitocrazia, che elude e ridimensi<»ia 
11 Parlamento, come terreno dello scon-
tro politico tra opposti programmi, op-
posti modelli di sviluppo. Sta per na-
scere un regime? E un regime si difen-
de o si difenderà, a twutto muso, contro 
i suoi oppositori. Non solo intellettuali. 
iMa operai, sottolineo — perché ora nes-
supo ne parla più e sembra che ci sia 
Ja guerra tra teste d'uovo francesi e ita-
Jiane — e nel Sud, a Napoli, ne l e pol-
veriere del Mezzogiorno, destinate a sal-
tare, una volta o d'altra. Che si farà, 
allora? Dove sarà il nemico cui « spez-
zare le rHii»? Non certo in Francia, a 
Parigi. 

L'appeOo francese, che io ho sotto-
scritto come italiana, non è una farne-
ticazione, è la denuncia di una linea di 
tend«iza di intimidazione, che rischia di 
vanificare i diritti umani, politici, ci-
vili, che stanno nella Costituzione. Vor-
rei sapere perché nessuno lo pubblica, 
tranne Lotta Continua. E la gente Qegge 
valanghe cartacee tutte idMitiche — la 
famosa «velina» — e si chiede: che 
avranno detto questi intellettuali fran-
cesi? Che ha fatto Sartre? Contro la 

censura il mio invito è: pubblicate, dun-
que, l'appello. Esso non sembrerà così 
scandaloso al lettore. Si tratta di un 
testo scritto con penna francese, e stile 
francese, nella lingua dell'intellettuala-
politico che in Francia ha tradizioni da 
noi sconosciute; non è una radiografia 
di tecnocrati, non un lenzuolo di piom-
bo come un rapporto da Comitato cen-
trale, non è vergato crai il sibillino lin-
guaggio politico del moroteismo, che, 
da destra a sinistra, è il latino politico 
che si parla da noi. Parla il « volgare ». 
E' « provocatorio »? Sì, come erano le ' 
scritte del 1968, o quelle del 1969. E 
10 è stato giustamente perché, solo così, 
si è potuto lacerare la coltre clorofor-
mizzante del silenzio italiano su quel 
che sta succedendo. 

Tu hai visto che titoli fa il "Corriere 
della Sera", amplificando le orazioni di 
Cossiga ai commercianti. C'è stata qtiasi. 
una « escalation » in tema di autoatte-
stati di libertà. Che impressione ti ha 
fatto? 

Ricordatevi la fotografia di Lo Mu-
scio, a terra sul sagrato di una chie-
sa, fulminato dal colpo alla nuca del 
poliziotto. Questa foto ha fatto il giro 
del mondo. Ad uno che è altrove essa 
può fare venire in mente un'altra foto: 
11 giovane vietnamita che all'epoca di 
JLon Noi fu ammazzato dal capo della 
polizia di Saigon, con un colpo di pi-
stola alla testa. Nmi voglio stabilire al-
cun parallelo, naturalmente, né fare con-
fusioni. Ma che cosa colpisce neUe due 
foto? La barbarie del gesto. <3hi era 
quel vietnamita? Che crimini aveva com-
messo? In Europa nessuno ha mai sa-
puto il suo nome. Di Lo Muscio si sa 
tutto,, da noi. Ma lo stato di diritto 
può esistere laddove la barbarie senza 
volto umano interviene? H rischio di 
quella foto è che essa diventi un sim-
bolo. Il 1968, in Francia, è stato un 
immenso movimento. Ma senza assassi-
nii, senza esecuzioni sommarie. Vi è 
stato un solo morto. Noi siamo un Paese 
senza pena di morte. In Francia, quan-
do si rischia una pena capitale, la metà 
dei francesi è contro, e si mette in 
moto un enorme meccanismo di prote-
sta fino alla presidenza della Repub-
blica. C'è l'Hiferno. Il premio dato dal 
Ministro dell'Interno al carabiniere che 
ha ucciso è impensabile, assurdo, e ha 
fatto un'impressione agghiacciante in 
Francia. Che « siamo il paese più libe-
ro del mondo » sarà vero, ma come la 
mettiamo per essere credibili? 

Un colloquio con Maria Antonietta Macciod, sul 
ruolo degli intellettuali e la repressione. 

^ # 

In questi ultimi mesi, il PCI ha spre 
cato il termine « ignoranti », appiop-
pandolo a quanti hanno trovato da ec-
cepire, specialmente sulla questione del-
le' libertà. Prima di voi è stata la volta 
dei magistrati democratici, tanto per fa-
re un esempio. 

Che facciamo? Articoli e dichiarazioni 
mi sembrano peccare di sciovinismo di 
provincia e di intolleranza. Vogliamo 
J'Europa davvero? Allora, l'Europa è 
fatta anche non solo di leaders politici 
che parlano sempre (a proposito e a 
sproposito), ma degli intellettuali fran-
cesi che discutono con gli italiani o 
che denunciano situazioni intollerabUi. 
All'epoca della guerra algerina, il PCI 
invitava Sartre a Roma per protestare 
contro la « sporca guerra » che il PCF 
sosteneva. Abbiamo lanciato appelli po-
lemici dall'Italia contro una certa in-
tellighenzia francese (si ricordino gli 
attacchi contro Malraux) perché faces-
se U proprio dovere; e perché i giovani 
soldati disertassero; e perché si soste-
nesse il reseau Jeanson. E ospitavamo 
leaders algerini fuggiti daUe prigioni 
francesi. Fatte le dovute proporzicwii tra 
quegli eventi e la nostra attuale situa-
zione di tendenza a reprimere l'oppo-
sizione con la forza, ebbene c'è da no-
tare che allora non ci fu mai, davanti 
ai nostri atti ben più forti che una peti-
zione, non c'è mai stata la coscienza 
offesa degli intellettuali e dei partiti 
francesi, la girandola di insulti contro 
di noi così da chiamarci rimbeciUiti, 
cretini, pagliacci, come si è fatto con 
Sartre. Gli intellettuali francesi con cui 
ho firmato sono stati pienamente co-
scienti di quel che facevano: non irre-
sponsabili, ma ultra-responsabili di fron-
te a un'urgenza di democrazia, e ca-
paci di aiutarci a bloccare una perico-
losa involuzione, quella che io avevo 
denunciato in he Monde, quando ho 
scritto : « In Italia si Sta verificando una 
situazione che tende a vanificare le 
garanzie costituzionali, in tema di di-
ritti umani, civili e politici ». L'enorme 
dibattito che si è aperto suUa stampa 
italiana mostra che si tratta, quanto 
meno, di gravi problemi sul tappeto. 
H tampone del cloroformio è rimosso 

dalla bocca. Tutti s sono messi a par-
lare, al di là degl arzigogoli e della 
« furia italiana », di questioni vitali co-
me il rapporto tra cittadini e potere, 
intellettuali e potere-. I riflettori si sono 
accesi sulla situazione interna italiana. 
E un freno è stato posto agli arbitii. 

Ti pare che qualche risultato sia 
stato già raggiunto, con questa vostra 
iniziativa? 

Si, il fatto che Pasquini di Zut sia 
stato liberato è la testimonianza che 
l'appello aveva un senso. Lo stesso Cos-
siga è stato obbligato a dichiarare il' 
numero dei detenuti politici, anche se 
mi pare che abbia annullato la pre-
senza — che forse c'è nelle carceri — 
di tutti coloro che. non possonS-^sere 
assimilabili ai terroristi, come coloro 
che sono accusati di un reato d'opinio-
ne, crimine che in Francia non esiste. 
Una domanda che avanzo; quelli di 
Radio Alice in quale elenco sono?» Non 
certo in quello delle BR o dei NAP. 
Adesso che Cossiga si è messo a dire 
che l'Italia è il paese più libero del 

. mondo ha preso un impregno che non 
solo deve dimostrare, ma che gli sarà 
controllato a livello intemazionale. 

Che aggettivo useresti per definire la 
reazione del PCI? 

Maldestra. I « teorici » di turno che 
hanno scritto su l'Unità lasciano in so-
speso tutti i dubbi profondi che si nu&e 
già sul reale rapporto di libertà di giu-
dizio degli intellettuali suUe scelte poli-
tiche che U PCI va facendo. Quel che 
aveva già sbigottito gli intellettuali fran-
cesi era la lavata di testa minacciosa 
centro , Sciascia « colpevole » di rifiuto 
dell'organizzazione del consenso attorno 
ad una certa politica che ncm condivide 
e a uno Stato che non vuole difendere. 
Accusarlo di vigliaccheria, tanto più che 
i suoi romanzi o che i film tratti dai 
suoi libri sono conosciuti in Francia co-
me atti di profondo coraggio, è apparso 
un insulto che guasta l'immagine di 
marca che il PCI si era dato all'estero 
di fronte agli intellettuali francesi. 

Parliamo uel « movimento ». Per ^ 
prima volta, dopo il 20 giugno, un mo-
vimento di massa ha scosso l'unanimità 
delle trattative di vertice, ha portato 
alla ribalta uno strato sociale antago-
nista ai progetti di ristrutturazione-nor-
malizzazione governativa. Secondo te, che 
futuro ha questo movimento? 

A 10 anni d a l 1968 andiamo incontro 
a un profondo rimescolamento d e l l e car-
te. Intervengono ignoti protagonisti 
giovani operai, donne, marginali, 
di ogni tipo — che rifiutano di parlare 
dai luoghi delegati e che c e r c a n o «a 
uno spazio autonomo, sia un linguags^ 
originale, sia un modo di 
radio, giornali, ecc. — reinventato. « 
è solo la ripetiziwie del 1968, 
tratta di un moto che assumerà l o ^ 
la stessa ampiezza, arricchito delle v 
chie esperienze e che ha 
lezioni dalla sconfitta di allora. 
movimento non è soltanto italimio, 
se in Italia ha imziato a manifestar . 
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^ riguarda tutta l'Europa. In Fran-
è soggiacente e la sensibilità dai 

ncesi a quello che è avvenuto in Ita-
si collega a delle nuove realtà chs 

I talpa della storia ha scavato in pro-
de gallerie dentro J'edificio dei con-

Nel disegno della « Trilaterale » 
bisógno, come è noto, di « demo-

zie ordinate », disciplinate ai poteri 
rali, ma se il futuro muoverà come 

faolto probabile in un altro senso, le 
governanti — sia quelle del « com-
;sso storico », sia quelle del « pro-

comune » — si troveranno sem-
^ più di fronte ad una secca alter-

?a: ritrovare e quindi ripensare un 
jime con le masse, o seguire una li-
« di « normalizzazitaie » che per otte-

»e « il consenso » reprime o crimina-
aa la contestazione dura. In Italia 
fello che ha preoccupato è che la de-
^0210 sull'attenti ha trovato qui un 

terreno di prova. 

discussione che sta attualmente 
npiendo colonne di piombo sulla stam-
[porta a nudo la questione degli in-

ili, oltre beninteso che quella 

della repressione. C'è una sorta di veri-
fica, alla luce del sole, del ruolo e 
della natura degli intellettuali. Provia-
mo a fare il punto. 

Intanto c'è un allargamento del con-
cetto di intellettuale. Gramsci reputava 
che « tutti sono intellettuali ». Nessuna 
strutturazione del potere si potrà veri-
ficare senza che gili intellettuali ne co-
stituiscano la cerniera o il cemento tra 
struttura e sovrastruttura. Pertanto la 
questione degli intellettuali diventa car-
dinale, come d'altra parte hanno capito 
le forze politiche dell'accordo di vertice, 
per consentire il funzionamento del po-
tere. Croce — diceva Gramsci — era 
l'esempio dell'intellettuale capace col suo 
succo gastrico di fa re digerire le idee 
più indigeste. Io non credo che gli in-
tellettuali italiani siano disposti a com-
piere questa ruminazione per formare 
il bolo gastrico per far digerire un 
nuovo autoritarismo. Senza intellettuali 
nessun blocco, progressista o reazicaia-
rio, può emergere e reggere. 

In quanto a blocco reazionario, la dis-
sidenza russa va posta in questo qua-
dro: il terremoto che può creare una 

contestazione inteliettuale all'interno del 
terribile universo del Gulag. I nuovi 
intellettuali non somigliano alla vecchia 
figura dell'intellettuale « fiore all'occhiel-
lo »: non sono — mi pare — « organici », 
ma creano un altro rapporto di orga-
nicità alternativa con forze in movi-
mento, magari anche embrionali o che 
appaiano rozze ai raffinati della poli-
tica. Si guardi l'esempio di cosa sono 
diventati in pochi mesi gli ecologisti in 
Francia. Si guardi al femminismo, che 
non ha ancora scelto una forma di me-
diazione tra i propri bisogni e la società 
costituita. I nuovi intellettuali passeran-
no attraverso una fase di autcmomia 
rispetto aUa partitocrazia e aUa demo-
crazia delegata e autoritaria. Il « passo 
indietro» di Sciascia non è quello del 
Cincinnato che toma alla terra, ma 
quello di una trasformazione del rap-
porto t ra intellettuali e pota-e, tra in-
taUsttuali e masse per cui l'intellettuale 
divelta innanzitutto l'uomo intelligente, 
daM'« inteUigere » latino, cioè uno che 
viMle capire: Né portatori d'acqua né 
veicoli rodati di teorie precostituite che 
essi sarebbero destinati a propaganda-

re. Dopo tanti secoli — in un paese 
dove l'inteUettuale è stato obbligato a 
servire i poteri di turno, dalla Chiesa ai 
Principati, ai Ducati, agli eserciti stra-
nieri ed infine al fascismo e dove non 
si sono avuti che o conformisti o grandi 
eretici (da Galileo, a Bruno, a Gram-
sci) — nasce for^.- 'oggi storicamente 
la questione del ruolo deM'inteliefctuale 
rispetto ad una storia che non somiglie-
rà al passato. 

Si è fatto tardi. Quali progetti hai 
per il futuro? Mi sto riferendo anche al 
convegno che è stato convocato a Bo-
logna. il 23-24-25 settembre, sulla re-
pressione e il dissenso. 

Credo che questa iniziativa di Bolo-
gna sia un'importante occasione per il 
dialogo che vogiliamo avere, aJ di là 
delle frontiere, t ra tutti coloro che in-
tendono ripensare con serietà a questi 
problemi di fondo di cui abbiamo par-
lato. Non solo dunque un momento di 
mobilitazi<Hie contro la repressione, ma 
anche un ccaifronto 0 più approfondito 
possibile sui grandi temi della lotta per 
la trasformazione socialisita. 
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perfino — a Bologna, tan-
to per fare un esempio 
— a tritare di impedire 
con o ^ mezzo che « si 
discutesse », come nel ca-
so dell'assemblea nazio-
nale del movimento degli 
studenti? E come non ve-
dere che si tratta di un 
processo che rischia di 
diventare imperante? 

E c'è infine della so-
stanza che ha a che ve-
dere con un processo di 
conformistizzazione, d i 
produzione dell'ideologia 
delle norme di compwta-
mento inquadrata in un 
sistema chiuso di partiti, 
appunto di regime. In que-
sto contesto gli intellet-
tuali sono stati cooptati 
— 0 si è tentato di coop-
tarli — per produrre stru-
menti e argomenti — ec-
co il caso di valorosi eco-
nomisti — all'ideologia 
della crisi, versante di 
re^me, versante anti«H»e-
raio. 

Viene il voltastomaco a 
sentire funzionari di po-
lizia dire che il nostro è 
il paese più libero del 
mondo. Perché la menzo-
gna sta tutta in quel « no-
stro », là dove la forza, 
la maturità, rxunanità an-
che, la ricchezza di espe-
rienze e di creatività del-
le classi proletarie italia-
ne — attraverso certamen-

te tutti i riflessi che ne 
sono scaturiti storicamente 
anche sul terreno della so-
cietà capitalista, delle isti-
tuzioni, delle fonne in cui 
in Italia si esprime il do-
mìnio capitalistico ^ non 
possono essere certamente 
assunte da un qualunque 
Cossiga e dalla sua clas-
se per farsene fregio truf-
faldinamente. Il paese di 
cui parla Cossiga non esi-
ste. 

Esiste un'Italia di nomi-
ni e dì donne che hanno 
fatto maturare processi 
straordinari, eslremamen-
ti avanzati, di sviluppo 
della lotta di classe, e 
delle contraddizioni, in un 
legame contraddittm*io con 
le forme deil'organizzazio-
ne polìtica, da quelle che 
sono state democratico-
progressiste a quelle ri-
voluzionarie. E esiste un' 
ItaUa della controriforma, 
del ribaltamento dei jh-o-
cessi democratici, della 
nuova repressione, dell' 
orizzonte totalitario — o-
rizzonte e non gabbia or-
mai chiusa con tanto di 
chiave gettata nel pozzo 
— in cui smarrire la spe-
ranza del cambiamento. 

Lasciamo ai venditori 
ambulanti del revisionismo 
italiano l'onore di redar-
guire a destra e a man-
ca sui « grandi eventi sto-

rici », anzi € mondiali » di-
ceva l'altro giorno quel 
professwe che sì sente 
una maggioranza minora-
ta dalle minoranze, che 
si starebbero verificando 
in Italia. Per eventi di 
tale fatta non si muove 
un dito, non si mobilitano 
energie, tutt'al più sì man-
da in crisi r« intellettua-
le » Fortebraccio, come 
da sua confessione. Solo 
che gli eventi di tale fat-
ta sono indelebilmente 
macchiati di oss^sìone fi-
lodemocristiana, di prati-
ca conseguente, con il du-
plice risultato di graziare 
— anzi legittimare anco-
ra e più — il bandito che 
c'è in ogni fibra di que-
sto sistema di potere e 
deUe sue cons(Hi«rie po-
litiche, e di dannare tut-
to ciò che fuoriesce da 
questo quadro delle stori-
che intese. Cioè il più. 

Non ci nascondiamo che 
negli ultimi mesi questa 
<^era ha fatto passi da 
gigante. E sappiamo — 
proprio ora che si parla 
giustamente almeno della 
denuncia e della battaglia 
contro la r^ressione — 
che è stato duro vivere 
questi mesi, fare appello 
aJle coscienze, anche so-
lo denunciare. 

Noi dì questo giornale 
lo sappiamo. Cmne sap-

piamo — ecco un'interro-
gativo che avanziamo — 
che senza Lotta Continua 
la colte dei silenzi, della 
manipolazione dei fatti se 
non delle idee, si fareb-
be senz'ateo più spessa 
e soffocante. Se non altro 
ce lo ricorda, di quando 
in quando, quell'intellet-
tuale, show-man televisivo 
e ora anche « editore », 
che è l'on. Cossiga. 

Pensiamo — ecco un 
buon spunto di riflessione 
— a che cosa è stato il 
12 maggio a Roma e a 
chi, come, perché, si è 
battuto nei giorni succes-
sivi. Si troverà ogni in-
grediente di questa discus-
sione, lo Stato, le forze 
politiche, quelle sociali, 1' 
informazione. Si troveran-
no, per così dire, corag-
gio e viltà. Si troverà 
uno di questi grandi even-
ti di cui parla il PCI. É 
lo stesso tipo di riflessio-
ne si può fare lungo il 
corso di questi mesi. 

Imparare dagU avveni-
menti, imparare con i pro-
tagonisti di questi avve-
nimenti: c'è ampia mate-
ria per uscire dalla cat-
tiva informazione, per ve-
rificare, per mobilitare e-
nergie, per partecipare 
non — ctHne vorrebbe il 
richiamo etico statalista 
del PCI — a giurie po-

polari, o dintorni, ma a 
una trasformazione collet-
tiva del̂ ^ ragioni sociali, 
degli stessi protagonisti e 
— c'è anche questo — 
degli intellettuali stessi. E 
per fermare la repressio-
ne, che non è poca cosa. 
Non proponiamo adunate 
del dissenso, se non dan-
do a questa parola la por-
tata più ampia, e cioè 
quella delle ragioni di 
opposizione che noi con-
tinuiamo a credere non 
vìvano episodicamente in 
alcuni ambiti sociali, ma 
nel complesso della so-
cietà, tra tutti gli strati 
sociali, e non solo all'uni-
versità di Bologna o nel 
chiuso dì qualche reda-
zione dì giornale o rivi-
sta. 

C'è chi lavora per for-
mare le idee, e c'è chi 
lavora per deformarle. La 
differenza è sostanziale. 
Ma rispetto al passato si 
aggiunge una nuova dif-
ferenza, come ci pare ac-
cenni la compagna Mac-
ciocchi: che alla forma-
zione delle idee si può la-
vorare oggi in molti di 
più, magari in modo più 
< rozzo » ma assai più dif-
fuso e presente nel paese. 
Senza naturatanente stare 
a chiedersi se tranviere 
si scrìve con la enne o 
con la emme. P. B. 
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Quando Zangheri 
dovrà spiegare 
a Sartre cos'è il Gomitatone 
Un altro intervento sul convegno contro la repressione. 
Bologna, 23-24-25 settembre 

Una premessa 
« filosofica » 

Non siamo ancora riu-
sciti a sopprimere l'ina-
deguatissimo termine di 
convegno e a sostituirlo 
con qualcosa di soddisfa-
cente, forse la parola giu-
sta la troveremo solamen-
te aUa fine. 

Ci sembra che il conve-
gno si stia delineando, 
tramite le adesioni ed il 
dibattito sul giornale, co-
me un raduno di compo-
DMiti ad un tempo omoge-
nee ed eterogenee, ci do-
vrebbe essere un centro 
inequivocabile, costituito 
dalle grandi questioni del-
la repressione del dissen-
so, dello Stato, ma c'è 
p ^ ò anche tutto il resto 
Ci comportamenti, la vita) 
€ questo centro non ha 
alcun diritto di autonomia 
da questo resto; in set-
tembre noi non dobbiamo 
solo salvare questo ca-
rattere de] raduno, ma 
spingere con forza per-
ché le cose si dispieghino 
in questo modo, sia pos-
sibile impadronirsi di tut-
ta la ricchezza ohe ver-
rà portata in questo con-
vegno. Dobbiamo batterci 
per una dialettica reale 
tra il centro ed il resto, 
perché tutto ciò sostanzi 
l'organizzazione. Ad e-
sempio, i luoghi di riu-
nione dovranno «negarsi» 
a vicenda, li vorremmo 
assembleari, teatrali, pic-
coli e minuti, danzanti, 
allegri e tristi, ecc. Que-
ste sono le nostre buone 
intenzioni, ci sforziamo 
ora di descrivere alcune 
proposte : anche proposta 
ci sembra un termine im-
preciso; tutto dovrebbe 
accadere come ha detto 
un compagno insegnante, 
che si porti ciò che si è 
prodotto. Preghiamo le 
successive proposte che 
verranno fuori nel dibat-
tito sul giornale di con-
frontarsi con tale impo-
stazione « filosofica » del 
convegno. 

Cosa ci 
dovrebbe stare 
nel convegno 

Innanzitutto va fornito 
al convegno il seguente 
strumento; una documen-
tazione materiale precisa, 
puntigliosa, vendicativa, 
del cammino della repres-
sione annata 77; non per 
fare del vittimismo re-
pressivo l'argomento cen-
trale, il leit^notiv del COTI-
vegno. Anzi proprio pê r 
guadagnare tempo al di-
battito; a questo lavoro, 
che stiamo svolgendo a 
Bologna, invitiamo a con-
correre i compagni con i 
dati deUe altre città; pen-
siamo che queste cose va-
dano scritte in un libro, 
ma non sarebbe male nei 
giorni avere dei manife-
sti. I compagni incarce-
rati e latitanti devono di-
ventare i protagonisti in-
visibili del convegno: se 

ci devono essere dei re-
latori, dèi comizianti (dei 
leaders?), se c'è ancora 
bisogno di simili funzioni, 
queste se le devono assu-
mere loro, attraverso le 
cose che scriveranno dal 
carcere; specialmente le 
assemblee devono vederli 
iscritti a parlare e pre-
senti t ra noi; i compa-
gni usciti dal carcere po-
tranno essere molto utili 
per questo. Non è una in-
dicazione che viene da un 
mero diritto morale di 
precedenza, ma da tanti 
bei ragionamenti fatti 
contro la politica sepa-
rata. 

Alila luce della dialetti-
ca delle diversità, propo-
niamo alcune accensioni. 

a) momenti assemblea-
ri nelle piazze, presumi-
bilmente iniziali e finali, 
senza paranoie decisiona-
li e costituenti, luoghi che 
ci diano forza; 

b) un dibattito sepa-
rato introdotto dagli intel-
lettuali francesi che han-
no costituito il comitato 
contro la repressione in 
Italia, a cui venga pure 
chi fvuole degli intellet-
tuali italiani, gli oratori 
del partito comunista e 
anche altri organizzatori 
del consenso (che stiano 
pure alla presidenza), 
tutto questo però adom-
brato dalla presenza e 
dalla possibilità di inter-
venire nei limiti del rea-
le, di tutti. Pensiamo che 
anche questo dibattito, co-
sì come il convegno do-
vrà schiudersi, decentrar-
si, superarsi, ricomporci, . 
ecc.: 

c) una organizzazione 
centrale all'università che 
garantisca a tutti quanti 
la possibilità di riunirsi, 
diffondere il materieile, 
ecc. Sembra ci pensino 
già avvocati e Soccorso 
Rosso, scrittura e movi-
mento radio libere, spe-
riamo che succeda anche 
•per altri; 

d) una rappresentazio-
ne teatrale in piazza sulle 
recenti disavventure della 
teoria del complotto; 

e) fare dei giardini 
Margherita o di un altro 
parco un luogo ricreativo, 
dove stare insieme ai 
compagni musicisti; ap-
profittiamo dell'occasione 
per invitare, tutti quanti 
e perché altri compagni 
si diano da fare per ve-
nire; 

f ) ima paziente, e crea-
tiva manifestazione in cit-
tà, uno dei tre giorni; 

g) un rapporto di con-
tinua incursiOTie nei quar-
tieri '(specialmente Santa 
Viola, San Donato, Bolo-
gnina) facendovi sessioni 
dei dibattiti e altre ini-
ziative. 

I modi in cui saranno 
riempiti gli spazi t ra que-
ste altre scansioni diran-
no molto sulla qualità del 
convegno. E' chiaro co-
munque che c'è da « pre-
occuparsi » di tanta ro-
ba, il cibo, dove si dor-
me se piove. Sarà neces-
saria una segreteria, un 

tavolo con compagni che 
diano le informazioni ne-
cessarie, anzi probabil-
mente due, uno in piazza 
Maggiore e uno all'Uni-
versità. In questo senso 
vanno formati dai primi 
di settembre collettivi di 
lavoro da parte di noi 
compagni di Bologna. 

Come fare 
di Bologna 
(per tre giorni) 
la città più 
libera d'Europa 

Una cosa è certa: il 
convegno internazionale 
li farà impazzire tutti, 
dalla strana coppia Zan-
gheri'Catalanotti, al mini-
stro della guerra Cossi-
ga, a tutti i « liberatori » 
di questo nostro Paese. 
Per questo faranno il pos-
sibile per impedirlo. 

Pensiamo al 12 marzo 
di Roma: intomo a quella 
scadenza il governo e Cos-
siga giocarono il tutto per 
tutto, per impedire che u-
na manifestazione nazio-
nale, indetta da un movi-
mento di massa, rompes-
se gli argini della tregua 
sociale e rilanciasse l'op-
posizione operaia. La sen-
tenza Panzieri, l'assassinio 
di Francesco, l'occupa-
zione militare del centro 
di Roma fiirono le prin-
cipali tappe forzate del 
progetto di Cossiga, soste-
nuto, fatto proprio, ed in 
certi casi anticipato dal 
PCI. Pensiamo all'assem-
blea nazicwiale di Bolo-
gna: la seconda occupa-
zione militare deU'univer-
sità e io stato d'assedio, 
l'imanimità delle forze 
politiche in questa opera-
zione. Dobbiamo lavorare 
fin da ora non per aggi-
rare un possibile accer-
chiamento militare ma 
per fare in modo che il 
potere non jxjssa giocare 
questa carta. Di fronte ad 
una nuova aggressione 
militare atteggiamenti di 
vittimismo creativo, utili 
e necessari in passato, 
non servirebbero a can-
cellare una sconfitta po-
litica pesante. Dobbiamo 
aver chiaro che la bat-
taglia per l'agibOità poli-

tica del centro storico e 
dell'università e la bat-
taglia per la buona riu-
scita del convegno sono la 
stessa cosa e sta nella 
nostra capacità di chia-
mare a raccolta e ren-
dere protagonisti tutti 
quei soggetti (dai giova-
ni di marzo agli intellet-
tuali non proprio rispet-
tosi dello Stato, dagli o-
perai ai « diversi » in ge-
nerale) a cui ci siamo 
rivolti nel nostro appello. 

Bologna dal 23 al 25 set-
tembre può essere la città 
più libera d'Europa. Non 
solo perché non possono 
metterla in stato d'asse-
dio, ma per la ricchezza 
che può rappresentare un 

incontro dell'esperienza in-
dividuale e collettiva di 
migliaia di compagni. 

Cosa non ci dovrebbe 
stare. Per la chiarezza. 
In fondo forse non abbia-
mo saputo dire per beni-
no cosa vogliamo da que-
sto convegno ma un po' 
meglio sappiamo cosa ci 
dispiacerebbe tanto. Par-
co Lambro, Parco tristez-
za? Ecco questi proprio 
no. Una assemblea na-
zionale di movimento? No, 
per carità, non adesso. 
Anzi, non vorremmo leg-
gere nell'intervento recen-
te su Lotta Continua dei 
compagni di A/traverso 
pili di quanto vi sia scrit-
to quando dicono « dibat-
tito sull'iniziativa politi-
ca ». Spogliare questo in-
contro dell'imperativo di 
decidere le indicazioni per 
il lunedì successivo è an-
che una condizione per 
facilitare e approfondire 
la discussione, insomma 
abbiamo in mente una co-
sa dove si discuta di tut-
to e che, certo (ma c'è 
bisogno di dirlo?), non ci 
si distragga, davanti ad 
alcuni obiettivi centrali: 
la libertà dei compagni 
arrestati, la fissazione im-
mediata dei processi, la 
chiusura dell'istruttoria 
Catalanotti, perché pren-
da un infarto al cuore 
dello Stato. 

Andrea Branchini 
Mirko Pieralisi 

P.S. La gioia e il diver-
timento sono, come tutti 
noi, non garantiti. Porta-
teli con voi. 

/imSI-/il-CONP>ICiNI 
TEiEfONATEoatll GIORNO ENTUO £ NON OLTRE LE OHE -iì. -

• BRINDISI 
Mercoledì in via G. Bruno alle 19 riunione di 

sede. Devono partecipare anche i c a n p a ^ di S. 
Pietro, S. Donaci, Trepuzzi, Ostuhi, Cisternino. 

• TEATRO EMARGINATO 
I compagni del teatro Emarginato di Firenze sono 

disponibili per il mese di agosto per le città della 
Calabria e Sicilia .^Le città e i paesi interessati te-
lefonino (se entro il 31) al 055/29.10.55 a Jei op-
pure a Controradio al 22.56.42. Durante il mese di a-
gosto a Giacinto al 0962/283.44. 

• BUDRIO (BO) 
Dal 26 al 31 luglio festa di DP e delle voci 

di cpposizicne, al piazzale della Gioventù. Aderiscono 
Fronte Pc5)olare e Lotta Continua di Imola. Martedì: 
Franco Trincale; Mercoledì Gaetano Liguori: Can-
tata Rossa per TeU al Zaatar. 

• SENIGALLIA (AN) 
Il 28 all'Arena Italia concerto con Claudio Lolli. 

Ingresso a lire 1.000 in sostegno di Radio Cicala. 
• CATANZARO 

Dal 1. agosto funziona un campeggio autogestito 
nella Sila calabrese, a 30 chilometri da Catanzaro, 
al villaggio Ragise. Per informazioni telefonare a 
Renato dalle 21 alle 24 al 0961/21.276. 

• EMPOLI 
Mercoledì 27, alle ore 21,30, nella sezione di LC 

di Em'poU, via Spartaco Lavagnini 19, riunione di 
zona di tutti i compagni interessati alla preparazione 
di un festival. Sono invitati a partecipare i compagni 
di Certaldo, Castello, Bunecchio e di tutta la zona. 

• SOTTOSCRIZIONE PER IL GIORNALE 
Sono in vendita per i compagni delle sedi a prez-

zo politico le collezioni rilegate di Lotta Continua di 
gennaio-febbraio-cnarzo 1977. 

In questa collezione sono raccolte attraverso gli 
articoli, le vignette, le foto dei compagni del giornale 
le fasi pili importanti che il movimento di lotta dell" 
università ha attraversato nei mesi di febbraio-marzo 
nella maggior parte delle città. 

I compagni possono telefonare al giornale per le 
.richieste (prenotazioni). 
del Partito Radicale a Roma, tel. 654.17.32. 

• FRANCO TRINCALE 
II compagno Franco Trincale è dispMiibile per 

tutto il mese di agosto per spettacoli e iniziative. 
Telefonare al: 02/456.21.21. 

• BELPASSO (CT) 
Dal 29 luglio al 2 agosto, concerto libero e au-

togestito a largo Fiera. Partecipano: Branko, Can-
zoniere della Magliana, Nostro Sistema di vita. Grup-
po Teatro Guerriglia e Pianeta Terra e altri 30 
gruppi musicali. 

• PALLANZA-VERBANIA (NO) 
Dal 29 al 2 agosto i compagni organizzano sul 

lungo lago un "complotto" fatto di musica, ballo, 
mangiate e suonate. Sono invitati a partecipare tutti 
i complotta tori tranne Catàlanotti. 

• FONTANA DI TREVILLE 
Dal 28 al 31 luglio aUa Fontana di TreviUe pic-

colo parco in aperta campagna con acqua sulforea, 
organizzato da Fuoco e da Colpire, festa di Fuoco, 
incontro dei compagni del movimento reale, ci sa-
ranno acqua, erba, fuoco, musica spontanea, medi-
tazione, yoga della rivoluzione non ci saranno gruppi 
musicali né teatrali, la musica saremo noi, il tea-
tro saremo noi. Per informazioni: Fuoco, via Sergio 
Morello 14. Telefonare a Aldo, 0161/39.22.94, oppure 
Pierangelo 0142/73.235. Come raggiungere la festa: 
in autost<^ prendere la statale (3asale-Asti e deviare 
per TreviUe e chiedere ai contadini della Fontana. 

• IL GRUPPO TEATRO TERRA 
Fare teatro per verificarne senso e attualità 

ricerca e significati. Il G n ^ o TEATROTERRA 
DUE propone dall'ultima decade di luglio e 
per il mese di agosto: « L'imponenza del poe-
ma nazàcHiale. Dal nostro inviato a Bologna. 
Marzo ». Cronaca del Terribile misurato col 
Surreale. Il marzo 1977 a Bologna, raccontato 
col veicolo del Simbolo-Leggibile — nella rilet 
tura dell'azione — « scenica ». Il Gruppo pre-
ferisce raccontare al Sud, raccontare agli ope-
rai. P r < ^ r r e (proparsi) a tutte le Menti-At-
tente. E' dispwiibile nel Movimento per il 
Movimento. Sd prendano contatti scrivendo (al 
più presto) a: GRUPPO TEATROTERRA/DUE 
c/o Gilberto Centi. Casella Postale 124 - Bolo-
gna-Centro. 
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Invito alla lettura 
di Joseph Roth 

La sua memoria era incommensurabile, ar-rivava a tali profondità che come correla-tivo, anzi come funzione di questa memo-ria, egli aveva bisogno di quello che si po-trebbe definire presentimento. Questo dice C. S. Burckhardt di Hofmannsthal, e questo si può « girare » anche a Joseph Roth, suo contemporaneo. 
I suoi libri armi f a era-

no letti da pochissimi. 
Ora è stato putólicato e 
ripubblicato, anche in edi-
zione economica. Che è? 
E' J o s ^ h Roth, morto 
decine di anni fa , ucci-
so dall'alcool di Pari»:, 
dove si era rifugiato du-
rante il nazismo. 

Veniva da una zona di 
confine dell'impero austro-
ungarico, era ebreo. Di 
solito quando si parla di 
lui e dei suoi romanzi si 
dice: «Joseph Roth par-
la, in diverse storie, del-
la decadenza di un'im-
pero, quello austro-ungari-
co appunto, e della fine 
d: un epoca ». 

Questo va l)ene, ma non 
basta, e soprattutto non 
riesce a spiegarci la bel-
lezza e l'importanza di 
leggere oggi Joseph Roth. 

Vorrei f a r e un'assimi-
lazione provocatoria t ra 
la cultura e lo spirito di 
Roth e la cultura ame-
ricana e beat del «viag-
gio ». Sembra una cosa 
pazzesca perché « la fuga 
senza fine », del nostro 
non è certo, « il treno che 
corre verso la gloria ;> di 
Woodie Gutìirie, né l'an-
goscia e l 'amore della 
« cripta dei cappuccini », 
sono quelle di « On Ihe 
road » di Kerouac. Ma 
Joseph Roth vuole capire 
un grande « paese », un 
grande stato con decine 
di nazionalità, culture, 
lingue, religioni. Vuole 
capire la fine inevitabile 
dell'impero, la crisi che 
attraversa l'Europa attra-
verso e dopo la prima 
guerra mondiale. E allo-
ra va alla scoperta di 
mille faccie della provin-
cia dell'impero, di mille 
volti, caratteri, storie. In 
quei particolari Roth leg-
ge una storia lunghissi-
ma, non solo di tradizio-
ni, ma anche di senti-
menti, di « passimi », di 
violenza. 

Questo voler capire, no-
nostante tutto, quando tut-
to ti invita a lasciare 
correre, a vestire come 
niente fosse gli abiti nuo-
vi sul tuo corpo vecchio 

questo è « i l viaggio» che 
compie da solo, in gran-
de solitudine, Joseph 
Roth. 

Non è né un rivoluzio-
nario, né un reazionario, 
è un uomo che fa vin 
immenso sforzo di raccon-
tare il tempo difficile che 
vive, è troppo solo, non 
riesce a considerarsi un 
Eopravvissuto, come in ef-
fetti è, e si lascia tragi-
camente andare. Roth fu 
socialista, scrisse un ro-
manzo (« La tela di ra-
gvo » Oscar Mondadori) 
molto acuto suUa provo-
cazione di stato, usata 
stabilmente dal nazismo 
in ascesa, ma non riuscì 
mai a inserirsi in un 
progetto di liberazione 
collettiva; quando tutte 
le sue « illusioni, le sue 
speranze annegavano or-
mai nel pemod e neU' 
assenzio si buttò perfino 
nel più bieco misticismo 
monarchicheggiante. 

Il suo itina-ario politi-
co ci serve poco a ca-
pire il suo messaggio, an-
zi paradossalmente lo o-
scura. Se invece leggia-
mo i suoi romanzi co-
minciamo a comprendere 
e a godere deUa compren-
sione, come succede con 
tutti gli scrittori «utili». 
« La marcia di Radetzkj » 
attraverso la storia della 
famiglia Trotta ci porta 
nel cuore dell'impero e 
delle sue contraddizioni. 

l'individuo è piccolo pic-
colo e sembra perdersi 
nell'immenso « deserto » 
dell'impero, ma è attorno 
a lui, « senza ragione 
che ruotano eserciti, bu-
rocrazie, poveri e ricchi, 
sofferenze e frustrazioni 
di popoli. 

Comincia da questo li-
bro (edito da Longanesi) 
una lettura non casuale 
di Roth. Poi si scende at-
traverso « La cripta dei 
cappuccini », « La mOle-
duesima notte », « I mil 
le giorni». «Hotel Savoy», 
« Fuga senza fine », « D 
peso falso», ed altre co-
se minori. 

Leggere Roth è una pia-
cevole avventura, ma sba-
glia chi crede di visita-
re un museo, come si fa 
quando oggi si va disin-
cantati, e curiosi, a visi-
tare « la grande Vienna ». 
La vecchietta di Vienna 
che tiene « in casa ii ri-
tratto dell'imperatore è 
solo una piccola parte di 
Roth. Nei suoi libri c 'è 
molto di più, c'è la spe-
ranza e l'angoscia del 
nuovo e la tragica inca-
pacità impossibilità di ve-
derne i segni, se non quel-
li oscuri deUa catastro-
fe (il nazismo). C'è una 
grande passione per gli 
uomini e per i loro sen-
timenti. che vivono sto-
ricamente, le loro preca-
rietà, la loro instabilità. 
Roth era solo nel suo 
viaggio, ma non M-a il 
solo che tentava di capi-
re Kafka e Musil percor-
revano altre strade, ma 
lo scopo del viaggio era 
molto simile. 

Roth si legge d'un fiato 
è «facile». Per questo va-
le la pena leggerlo prima. 

Mario Cassali 

CHI Ci FINANZIA 
Sede di ROMA 

Comitato Comunista No-
mentano 9.500; Sez. Val-
le Aurelia-Trionfale: Re-
nato dalla sottoscrizione 
di massa 18.750. 
Sede di NOCERA: 25000. 
Sede di BOLOGNA 

Vittorio C. 10.000, Ro-
berto 40.000, Bruno Leila 
50.000, Mirko operaio 8 
mila. Raccolti f r a i com-
pagni 22.000. 
Sede di PARMA 

Antonio e Full 10.000. 
Sede di ALESSANDRIA 

Sez. Solero: 20.000. 
Sede di PAVIA: 50.000. 

Sede di ROVIGO 
C o m p a r i di Rovigo cit-

tà 25.000. 
Sede di AREZZO: 25.000. 
Sede di VENEZIA 

Sez. Mestre: 1.000. Lo-
ris 50.000, Orietta 10.000, 
Emma 1.000, Alberto mil-
le, Livia 500. 
Sede di NAPC«.I 

Italtrafo: Rosaria 23.000, 
Raccolti tra i compagni 
8.000. 
Sede di GENOVA 

Cavi - Giovanna 20.000. 
COTtribuiti individuali 

Giacomo - Montepulcia-
no 1.000; Torquato - Ro-
ma 10.000; Dal compagno 

Antonio di Pesccira con i 
migliori auguri 10.000; 
Carla - Milano 10.000; 
B. M. S. R. - Castelnuovo 
Val di Cecina 40.000; 
Claudio de Liso - Roma 
10.000; Giuseppe - Castel 
S. Pietro Terme 20.000; 
Ubaldo e Ginevra - For-
mia 4.000; Maurizio - Ro-
ma 6.000. 
Totale 538.750 
Totale preced. 13.215.300 
Totale compi. 13.754.050 

Il totale della sede di 
Bologna non è compreso 
in quanto già pubblicato. 

Un complotto 
a Palermo 

Cari compagni, 
ho letto sul giornale :1 

vostro invito a scrivere 
delle lettere recensioni, o 
segnalazioni, ed ho pen-
sato quindi di mandarvi 
queste considerazioni su 
di un libro che ho letto 
di recente e mi è sem-
brato piuttosto interes-
sante. 

E' « I pugnalatori », di 
Leonardo P a s c l a , edi-
zioni Einaudi. 

Chi sia L. Sciascia cre-
do ormai lo sappiano in 
molti, ma non tanto gra-
zie ai suoi libri (alcuni 
dei quali per altro non 
spregevoli), ma piuttosto 
in seguito alla recente po-
lemica con G. Amendola, 
sugli intellettuali e il loro 
rapporto con lo stato. 

Essa ha certo contri-
txiito a chiarire la posi-
zione di Sciascia per cui 
anche questo libro (che è 
stato scritto prima di det-
ta polemica) appare sot-
to una luce nuova, e di-
viene senz'altro più inte-
ressante. 

Si tratta del resocon-
to lucido e sfrondato di 
ogni possibile divagazio-
ne, di una vicenda real-
mente accaduta nella se-
conda metà del secolo 
scorso, a Palermo. Che 
sia avvenuto a tale di-
stanza di tempo non solo 
non Io rende meno attua-
le. ma al contrario, ser-
ve ad immettere un rife-

rimento esplicito alla na-
scita dell'Italia moderna, 
dopo l'unità. Non a caso 
come introduzione è cita-
to un verso del Boiardo: 
« Principio sì giolivo ben 
conduce », che spiega mol-
te cose. Pur senza entra-
re completamente nel me-
rito della vicenda, non 
poco intricata, basterà di-
re che tutto ruota attor-
no alla figura del Prin-
cipe di Sant'Elia (ricchis-
simo, senatore del Regno 
e delegato a rappresenta-
re il Re m Sicilia), il 
quale assalta una banda 
di « pugnalatori » (killers) 
con l'intento di creare uno 
stato di caos, di disordi-
ne, preludio ad un tra-
passo di poteri (e non si 
può fa re a meno di pen-
sare alle vicende della 
strategia della tensione di 
così recente memoria). 

Il complotto verrà sco-
perto, e si comincieranno 
ad int rawedere in modo 
sempre più evidente i le-
gami di esso con la bor-
ghesia e i vari prelati 
del luogo. Naturalmente i 
pugnalatori assoldati ver-
ranno processati e impic-
cati, ma dei mandanti si 
perderanno (volutamente) 
le tracce. 

Appariranno evidenti le 
connivenze anche a livel-
lo parlamentare e di go-
verno (lo stesso Crispi di-
fenderà il principe-sena-
tore in parlamento), fino 

a dimostrare la continui-
tà di quello stato nel no-
stro per cui non dobbia-
mo meravigliarci di aver 
visto « di fatto il gover-
no della RepubbKca Ita-
liana nata dall'antifasci-
smo proteggere il fasci-
smo, i suoi « reggitori » 
fare all'amore coi fasci-
sti « come dice Sciascia 
in una delle ultime pagi-
ne ». 

Certamente si tratta di 
un libro da leggere, per-
ché ha il pregio di esse-
re assolutamente chiaro 
ed esplicito, e non stu-
pisce, alla luce di que-
sta lettura, la posizione ài 
Sciascia nella polemica di 
cui si diceva. Nella quale 
egli rivendicava il diritto 
di espressione e di criti-
ca nei confronti dello sta-
to, contro lo stalinismo 
mendoliano, erettosi a cen-
sore e a sentinella della 
buona riuscita di quella 
che definisce una batta-
glia: attendere il compro-
messo coUa DC e nel frat-
tempo: calare le brache. 

Saluti comunisti, 
Stefano Zampieri 

P.S. Nel caso pubblica-
ste la lettera vi prego ai 
mettere il mio indirizzo, 
mi interesserebbe discute-
re sui problemi di lette-
ratura e movimento con 
altri compagni : Stefano 
Zampieri, via Vettor Pi-
sani, 8 - 30173 Mestre 
(Venezia). 
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Vecchi e nuovi padreterni: basta! 
Abbiamo raccolto in questa pagina le lettere che hanno seguito quella dei « 3 compagni di Roma », pubbli-
cata il 13-7 su Maria Pia Vianale, Franca Salerno e la loro scelta politica. Riportiamo interventi e repliche 

Cosa vogliamo di più se leggono 
Marx e già fanno autocoscienza 
Care, compagne, 

sto leggendo Lotta Con-
tinua del 13 luglio e so-
no rimasta ancora una vol-
ta inorridita da quello che 
riescono a dire i compa-
'gni. Quei compagni a cui 
non credi, ma a cui con-
tinui a lasciare spazio 
nella tua vita, anche per-
ché a volte ti senti in 
colpa a vederli cosi tra-
gicamente « messi in di-
scussione » anche se poi 
in ogni momento ti di-
mostrano quanto sono ipo-
criti. 

Che cosa significa per 
« tre compagni di Roma » 
chiedere a noi donne chi 
siamo, se ne sappiamo 
qualcosa di sfruttamento, 
di ritmi e nocività.'di la-
voro nero a domicilio, di 
Kcenziamenti? 

Questi « compagni » che 
a Onda Rossa (per fare 

un esempio) si divertono 
tanto a mettere « Un gior-
no di questi ti sposerò 
stai tranquilla così la 
smetterai... » di Tenco! 

Loro queste cose non 
ce le spiegano! Tanto so-
no compagni perciò il re-
sto è implicito, no? Ma 
perché non provano a spie-
garci perché fanno le 
stesse cose che fanno i 
fascisti, come a Pescara 
che un compagno nella 
sezione di LC ha piccchia-
to una compagna? Non 
siamo noi che accomunda-
mo i repressori e i rivo-
luzionari (?), ma sono lo-
ro stessi che si accomu-
nano. Vorrei rifarla a lo-
ro queMa domanda: «Lo 
sentite veramente il biso-
'gno di cambiare questa 
esistenza? Ma 'già loro 
hanno fatto molto, lotta-
no, leggono Marx, si met-

tono in discussione, sono 
perfino capaci di farsi au-
tocritica (non ci pare), 
ora fanno anche autoco-
scienza, cosa possiamo vo-
lere di più noi povere iste-
riche donne! E apolitiche, 
anche, a quanto pare, vi-
sto che questi compagni 
con la loro lettera anco-
ra non riescono a capire 
quanto sia grande il pro-
blema della violenza per 
noi donne. 

Infatti se noi sentiamo 
da violenza come un pro-
blema da risolvere è pro-
prio perché è una cosa 
solo del maschio che a 
noi è sempre stata impo-
sta, ed è indispensabile 
che i « compagni » inizi-
no a porsi anche loro que-
sto problema se hanno realmente voglia di intac-
care il loro ruolo. 

Anna Maria e Anna 

'^Rispettiamo le scelte 
di Franca e Maria Pia 

In relazione all'articolo 
apparso su Lotta Continua 
del 9 luglio 1977 intitola-
to: a proposito della cat-
tura di Maria Pia Viana-
le e di Franca Salerno. 

Noi donne non sappia-
mo che farcene della vo-
stra « solidarietà » e « so-
rellanza » riguardo la vio-
lenza che le compagne Sa-
lerno e Vianale hanno su-
bito durante e dopo la 
cattura qnando ancora una 
volta si mette in dubbio 
la scelta di due donne di 
diventare protagoniste del-
la storia vedendole solo 
strumentalizzate dal ma-

schio; quando ancora una volta a delle donne che 
scelgono di lottare in que-
sto modo togliete la loro 
identità, la loro capacità 
di decidere da sole, chie-
dendovi se esse scelgono 
davvero o se per caso 
ciò non è frutto di di-
pendenza psicologica dall' 
uomo. 

Essere femministe per 
noi, cioè essere donne che 
difendono i loro diritti, si-
gnifica difendere la no-
stra libertà, libertà di giu-
dizio, di scelta. Non ca-
piamo quindi perché non 
si debbano rispettare gli 
ideali e quindi le scelte 

coerenti di donne come 
Fi-anca, Maria Pia e di-
verse altre. Non hanno 
scelto una lotta maschi-
le, hanno scelto una lotta 
che credono valida e alla 
quale si danno fino in fon-
do, senza compromessi. 

Se questa scelta poi 
coincide con quella dell' 
uomo che significa? Signi-
fica forse essere plagia-
te? Sarebbe un discono-
scere questa libertà nel-
la quale noi crediamo pro-
fondamente. 

A pugno chiuso, 
un gruppo di compagne 

di Verona e Mantova 

Non abbiamo bisogno 
di giustificare le nostre lotte 
Care compagne, 

noi del movimento fem-
minista ramano di via 
Pompeo Magno (definizio-
ne senza punto interroga-
tivo visto che è nostra 
da ben sette anni, e cioè 
dMi'inizio della lotta fem-
minista) insistiamo. 

Basta con la dipenden-
za psicologica dal maschio 
perché il nodo da scio-
gliere è proprio questo. 
Finché adopreremo meto-
di di lotta maschili (del 
resto perdenti per la don-
na e la storia dell'uomo 
lo dimostra) sono poche 
le speranzedi riuscita. 

Troviamo mistificante il 
sistema di usare parole 
di « Rusconi » per intito-
lare un pezzo che riguar-
da anche noi. Se di «caz-
zate » si vuol parlare que-
sta è una ed è loro, dei 
tre compagni maschi di 
Roma che vomitano stu-
pido sessismo ed inutile 

paternàMsmo. 
Non abbiamo bisogno 

rgiustificare le miUe lot-
te che abbiamo fatto per-
ché le fabbriche le cono-
sciamo, il lavoro nero lo 
conosciamc, i licenziamen-
ti e la mancanza di la-
voro, purtroppo, li cono-
sciamo e conosciamo an-
che in più l'oppressione 
quotidiana ne la famiglia, 
nella coppia « aperta », 
nella strada, nelle sedi 
dei partiti parlamentari ed 
extra, ovunque. 

E in particolare, a pro-
posito di sfruttamento non 
solo noi donne conoscia-
mo il lavoro nero pro-
priamente detto, ma il la-
voro domestico nero per 
eccellenza in quanto ri-
guarda la quasi totalità 
della popolazione femmi-
nile, taciuto nelle stati-
stiche di occupazione e 
disoccupazione, ignorato 
da sindacati e partiti, non 

coperto da alcuna forma 
di assistenza sociale. 

Per finire, oltre a riba-
dire tutta la nostra sorel-
lanza a Maria Pia e a 
Franca violentate dal-
la solita identica logica 
maschile, vorremmo ricor-
dare a quei tre compagni 
(?) che se di guerra f ra 
i sessi si tratta se ne 
prendano tutta la pater-
nità visto che sono seco-
li che ci .maltrattano (se 
ce ne fosse bisogno ri-
cordiamo non ultima la 
testimonianza della lette-
ra su Lotta Continua, che 
seguiva alla loro, firmata 
da Anna Maria dal titolo 
« Siamo stufe » che de-
nunciava l'ennesima vio-
lenza fatta da un «com-
pagno » e che consiglia-
mo ai •« compagni » di leg-
gere attentamente). 

Movimento femminista romano 

"La guerra dei sessi l'abbiamo denunciata, non inventata 

ì'f 
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Questa lettera ci provo-
ca contemporaneamente 
diverse reazioni a seconda 
della dimensione in cui 
ci poniamo. Da una par-
te percepiamo deUe per-
sone che sono profonda-
mente convinte deUe cose 
d ie dicono e che s<hio im-
pegnate in una lotta in 
cui rischiano la loro vita. 
L'unico modo di essere e 
di porsi nella lotta die 
accettiamo e condividia^ 
mo. Partendo da questa 
percezione la nostra ri-
sposta è emotiva e po-
ne queste domande:, co-
me si è potuto interpre-
tare il nostro comunica-
to in questi termini?!.. 
Perché a noi, « queste 
sedicenti », non farebbe 
male un po' di fabbrica, 
< cosi non spareremmo 
cazzate »?!... Quale diffe-
renza psicologica tra la 
vostra affermazione e la 
giustificazione del potere 
che reprime affermando: 

— Voi vi ribellate, non 
vi comportate secondo i 
sani criteri di chi accet-
ta subisce e tace?! Un 
po' di cella di isolamen-
to, im po' di punizione 
non vi farà male! — Q u e ^ 
sto all'inizio però se si 
persevera, non è più un 
po', nia è a vita, è con 
la vita, è con la soppres-
sione totale dell'esistenza! 

A questo punto chi è 
che f a confusione tra lot-
ta e repressione? E chi 
ha mai parlato di « tra-
viate »? Cosa sono queste 
analisi, questi giudizi, 
queste invettive? Come ci 
si può porre così di fron-
te al dolore, alla soffe-
renza, alla rabbia, alla 
vita? Questo disprezzo del 
desiderio di essere libere, 
felici: questo è violenza! 
Non è solo la repressio-
ne delle istituzioni, è an-
che il desiderio di repri-
mere, repressivo! Quanto 
poi a chiedere alleanze. 

terrorizzando le compagne 
del giornale e prendere 
posizione, è volere schie-
ramenti per restare negli 
schemi. Leggere dietro al-
le parole, arrivare alle 
persone, a persone ««ne 
noi, le donne, che dob-
biamo lottare, e faticosa-
mente, contro tutto e tutti 
(e senza confusioni come 
voi dite) per riprendere 
la nostra dignità di per-
sone, di soggetti politici, 
senza dover giustificare 
la nostra esistenza se-
guendo questa o quella 
direttiva, nella rabbia e 
nella paura. Potersi fer-
mare a pensare, progetta-
re, immaginare, costrui-
re qualche cosa di diver-
so. La fabbrica, il lavoro 
nero, lo sfruttamento, 
non fanno bene a nessu-
no (se non al capitale) 
come le prigioni. Abbat-
tere le celle di isolamen-
to, anche quelle che so-

no f ra noi e in noi! 
Quanto alla riduzione del-
la guerra dei sessi, at-
tribuita a noi, ci sembra 
al minimo una afferma-
zione di esseri discesi da 
altri pianeti: la guerra 
dei sessi noi l'abbiamo 
denunciata, non la abbia-
mo certo inventata noi. E certamente non riu-
sciamo ad immaginare 
come possano terminare 
le guerre se non termina 
questa prima. 

Noi non abbiamo alcun 
dubbio sulla profondità e 
la convinzione di Maria 
Pia e Francesca: e si è 
certo in malafede, volen-
do vedere in affermazioni 
di autonomia di una lotta 
deUe donne che quotidia-
namente muoiono e su-
biscono violenza e nella 
richiesta di appartenen-
za alla propria storia di 
lotta, un segno di disin-
teresse e svalutazione ver-

so queste donne. Con qua-
le diritto?... Basta con 
schemi e sentenze che 
continuano ad ignorar3 la 
realtà, basta con le in-
vettive dei veri presunti 
nuovi e vecchi padreter-
ni! Quale conoscenza esi-
ste in voi di im modo 
di sentire, di vivere, di 
subire? Smettiamola con 
questo cattolicesimo, con 
queste colpevolizzazioni! 

Se invece leggiamo la 
vostra lettera secondo uno 
schema preciso ferman-
doci alle vostre parole, 
giudizi, concetti, senten-
ze, condanne, basterebbe 
rispondere dicendovi di 
leggere attentamente le 
due lettere pubblicate ac-
canto aUa vostra di cui 
riportiamo: « ...chi mena 
non sono solo i fascisti 
ma anche i compagni », 
condannandovi come ses-
sisti e reazionari rispet-
to aUa lotta delle donne; 
denunciando le vostre af-

fermazioni come una offe-
sa alla lotta di tutto il 
proletariato (se si consi-
dera punitivo il lavorare 
in fabbrica) e una offe-
sa a tutte le donne in 
lotta dal momento che po-
nete come concetto puni-
tivo U lavoro nero, sen-
za minimamente prende-
re in considerazione che 
lavoro nero è anche vi-
vere una sessualità non 
nostra, il lavoro domesti-
co, l'aborto, il parto nel-
le condizioni sociali e psi-
cologiche che questa so-
cietà patriarcale ci im-
pone di vivere. Non ab-
biamo ben capito il pun-
to interrogativo deUa vo-
stra lettera messo a fian-
co del « ...firmato movi-
mento femminista roma-
no (?) e nemesiache », 
forse voi di Roma non co-
noscete il collettivo fem-
minista romano del Pom-
peo Magno??? 

LE NEMESIACHE 
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Sri-Lanka (Ceylon): 
gravi scontri dopo 
la vittoria dei conservatori 

Numerosi arresti (fra cui anche un ex 
deputato) per le sanguinose violenze post-
elettorali. Sotto controllo la situazione ma 
restano all'erta le forze armate, vietati cortei 
e adunate. E' sfociata in incidenti l'esulta-
zione delle camicie verdi (bande para militari 
legate al partito di destra). Appelli alla cal-
ma di Jayewardene (che ha vinto le elezioni 
ed è il nuovo primo ministro) e della signo-
ra Bandaranaike sono serviti a ben poco. 

classi privilegiate e al 
grande capitale straniero 
J. R. tenta ora di dare 
un'immagine orientata ver-
so una democrazia socia-
lista, ma soprattutto egli 
intende rappresentare « 1' 
ordine » e la mano ferma 
di un governo appena in-

sediato. Per quanto ri-
guarda la sinistra revisio-
nista e non ora troppo di-
visa pare non potere im-
pensierire molto i futuri 
progetti di questa nuova 
stella dell'intervento eco-
ncmico multinazionale in 
Oriente. 

I dati ufficiali delle ele-
zioni in questa importante 
isola dell'oceano Indiano 
hanno segnato la vittoria 
del partito conservatore 
UNP (Partito Nazionale 
Unificato) di Richard 
Jaywardene che dispone 
circa 3/4 dei seggi al 
parlamento. Il partito del-
la Bandaranoike primo 
ministro uscente è passato 
da 85 a soli quattro seg-
gi. Con il governo della 
« signora B. » in un pri-
mo momento nel passato 
parve iniziare un periodo 
di tranquillità per questa 
isola. Ma la borghesia na-
scente contraria alle va-
rie nazionaUzzaziani che 
restringevano l'area dell' 
intervento del capitale pri-
vato, è riuscita a rompe-
re l'unità del partito della 
« signora B. » e le forze 
progressiste. In un primo 
momento ci fu la cacciata 
dei trozkisti e poi l'usci-
ta dei comunisti da un 
governo che era solo 1' 
ombra di quello del 1970. 
La situazione rimane te-

sa e dal primo ministro 
attuale Richard Jayawar-
dene uomo d'ordine nell' 
accessione peggiore del 
teranine c'è da attendersi 
•niente di buono. Etemo 
numero due dell'UNP ha 
impiegato trent'anni per 
impossessarsi del primo 
posto. Diventato pupillo 
del capo della più grande 
famiglia terriera dell'isola 
in tutti questi anni la sua 
opera sotterranea è sem-
pre stata storicamente te-
sa ad impossessarsi di più 
potere sia nel partito (al 
potere sino al 1970) che 
nel governo. Si è servito 
in questi ultimi mesi di 
ogni mezzo legale e no 
per accusare la «signora 
B » di malgoverno e ne-
potismo. Se questo ulti-
mo punto non corre il 
pericolo di prestare il fian-
co aJ nemico perché ha 
mandato il suo imico fìgHo 
da molte settimane in Au-
stralia. 

Del suo partito tradi-

zionalmente legato alle 

Nera e-o purpurea 
26 luglio, caldo, afoso, 

qui in redazione ci si tra-
scina da un tavolo all'al-
tro, da un the freddo all' 
altro. Dalla finestra odo-
re di pecora (qui di fron-
te si carda anche la lana). 
Ho deciso di scrivere do-
po aver gettato casualmen-
te uno sguardo al sole. Mi 
sembra di vedere, alla 
sua sinistra, una piccola 
macchia bruna, ma fatto 
strano non riesco, se non 
a fatica, a staccare gli 
occhi da questo cimoso 
fenomeno. Ecco... sembra 
che si sia leggermente in-
grandita... gonfiata. Pro-
prio in questo momento 
sta entrando nel campo 
(luminoso del sole... e si 
ingrandisce ancora! 

E' strano all'odore di 
formaggio e di -pecora si 
sta sovraj^nendo un pia-
cevole profumo. Sembre-
rebbe quasi... ma si è 
proprio l'odore caratteri-
stico dell'Aromia Moscata 
(coleottero di medie di-
mensioni appartenente al-

la famiglia dei Cerambi-
cidi, ndr). Anzi, sembra 
che ora tutta l'aria ne 
sia impegnata. 

Si direbbe che ci sia 
un legame tra i due fe-
nomeni... ma quale? An-
che la luce ha qualcosa 
di mutato, nell'intensità e 
nel colore. 

Una copia de « La Re-
pubblica » di qualche gior-
no fa parlava appunto Ji 
una « nube nera » che «a-
vrebbe conseguenze im-
prevedibili ma certamen-
te spaventose ». « La tem-
peratura del nostro pia-
neta si abbasserebbe » 
portandoci verso una nuo-
va era glaciale. Ma si 
parlava di un certo las-
so di tempo, mi pare... 
almeno cento e più an-
ni... ma ora... guardando 
di nuovo... il sole sem-
bra... ma no, certamente... 
la macchia si è ancora 
ingrandita... 

Osservazioni astronomi-
che a cura di Maurizio 
e Fabio. 

Egitto: il prezzo di una 
riconversione economica 
Per ridurre le impor-

tazioni il piano prevede 
ristabilimento della con-
vertibilità della moneta 
sotto forma di ima « flut-
tuazione controllata ». Il 
risultato di questa politi-
ca sarà di rendere molto 
più onerose le importazio-
ni a causa dell'aumento 
dei prezzi. Questa conver-
tibilità sarà fatta in mo-
do progressivo, fino ad ar-
rivare ad un tasso unico 
a livello del tasso attuale 
del mercato nero che è 
circa 80 piastre per dol-
laro. Sono scontati ormai 
forti rientri di moneta e-
stera grazie agli incassi 
del canale di Suez (circa 
430 milioni di dollari que-
st'anno e all'espansione 
del turismo. Ma questi ar-
rivi sono insufficienti e 
non serviranno che a pa-
gare gli interessi dei de-
biti con l'estero. Così, i) 
prestito di 1,5 miliardi di 
dollari che i paesi arabi 
hanno accordato il 9 mag-
gio all'Egitto sarà intera-
mente sacrtfìcato a rim-
borsare i debiti a breve 
termine contratti con :' 
alta finanza intemazicma-
le a tassi d'interesse e-
stremamente alti. Malgra-
do ciò, questa stessa alta 
finanza è sempre di più 
incerta ad accordare nuo-

vi prestiti e aspetta a far-
lo fino a che le richieste 
egiziane non saranno ga-
rantite dai paesi arabi e-
sportatori di petrolio. Ora 
messi a parte i finanzia-
menti necessari per l'equi-
Ubrio della bilancia dei 
pagamenti e a ridurre i 
debiti o almeno a paga-
re gli interessi di questi 
debiti il piano quinquen-
nale 1967-1980 precede 20 
miliardi di dollari di in-
vestimenti di cui afcn«io 
7 o 8 in moneta stra-
niera. 

Come la maggior parte 
dei meccanismi di inter-
vento econ<xnico dello sta-
to hanno visto il loro cam-
po d'azione diminuire, tan-
to che la priorità era sta-
ta passata al settore pri-
vato, la maggior parte di 
questi investimenti dipen-
derà dunque dalla buona 
volwità dei capitali pri-
vati nazionali e soprattut-
to stranieri. Secondo le 
dichiarazioni del gruf^o 
consultorio della Banca 
Mondiale per l'Egitto è 
stato convenuto che mi-

sure considerevoli per U 
sostegno della bilancia dei 
pagamenti saranno neces-
sari per aiutare il Cai-
ro a superare le difficoltà 
malgrado ciò si è in di-
ritto di chiedersi se que-
sto aiuto sarà sufficiente 
per far uscire l'economia 
egiziana dall'abisso ove 1' 
ha fatto precipitare una 
politica economica di cui 
il meno che si possa dire 
è che è stato di una ce-
cità colpevole. 

(2. - fine) 
Leo Guerriero 

A livello polìtico 
si allarga all'Africa 
non araba la guerra 
tra Egitto e Libia 

H presidente Sadat nel-
la giornata di ieri ha or-
dinato la cessazione di 
tutte le ostLhtà dopo che 
per tutto il giorno sono 
girate negli ambienti no-
tizie contrastanti suU'uc-
cisione durante un attac-
co aereo egiziano all'oasi 
d: Cufra alcuni operai o-
perai italiani della C.s.c. 
di Milano. 

H governo del Cairo in 
un primo momento ha 
smentito ma poi ha con-
fermato l'attacco aerao 
all'oasi di Cufra. Le 
p^KiccupazMm su que-
sto conflitto che covava 
sotto la cenere sin dalla 
guerra araba - israeliana, 
sono molto vive nel mon-
do arabo in genere, per-
ché va direttamente ad 

incidere su tutto un di-
scorso di solidarietà ara-
ba in ballo da molto tem-
po che ogni tanto riceve 
dei colpi ciclopici tipo 
questo ultimo e la frat-
tura tra «pro^essisti e 
« moderati » in questo mo-
mento pare \l(ramei}t» 
più simile ad un baratro 
incolmabile. A favore del-
la spedizione militare e-
giziana si sono schierati 
nelle ultime ore Sudan e 
Ciad che accusano la Li-
bia di aiutare i guerriglie-
ri che operano nella zo-
na del confine libico con 
questa seconda nazione. 

scontro militare si sta 
estendendo a livello po-
litico man mano a tutta 
l'Africa al di là del mon-
do arabo. 

Dietro le polemiche dopo l'incontro 
Carter-Begin e gli scontri armati 
tra Egitto e Libia 

Sempre di attualità la 
questione palestinese 

Lo scontro armato tra 

Egitto e Libia i cui an-

tefatti remoti rivanno al 

la questione Palestinese 

e le polemiche che l'in-

contro Carter-Begin ha su 

scitato si devono ancora 

sopire. Tutto ciò accade 

quando ci sono pronuncia-

menti sulla questione del-

la nazionalità della Pale-

stina. Il punto centrale è 

che le trattative diploma-

tiche su questa questione 

molte volte tendono a di-

ventare un alibi per far 

sparire le richieste della 

resistenza, ed è chiaro a 

tutti armai che la que 

stione politico-economica 

— l'auto determinazione 

dei palestinesi non. vuole 

dire né un piccolo stato 

palestinese né un grande 

stato — alla radice del 

conflitto c'è il movimento 

sionista, l'ideologia sioni-

sta l'economia sionista, er 

il regime sionista e sen-

za risolvere questa con-

traddizion.e, la questione 

nazionale non sarà vera' 

mente dipanata, sia che 

lo stato sia grande o pic-

colo. Portata come si suol 

dire in piazza la soprav-

vivenza economica e poli-

tica di un mini stato pa 

lestinese merita qualche 

attenzione. Tutto si in-

centra sulle condizioni 

reali che reggeranno la 

vita economica di un mi-

ni stato Palestinese nelV 

ipotesi che venga più pre 

sto alla luce. 1 dati pub-

blicati da organismi in-

ternazionali fanno notare 

che 70.000 Palestinesi at-

traversano ogni giorno le 

frontiere della riva occi-

dentale del Giordano per 

andare a lavorare in 

Israele. Tutti questi lavo-

ratori rientrano alle loro 

case a Gaza ogni sera, 

Israele d'altronde non 

manca di mettere in ri-

lievo la «prosperità» che 

procura ai palestinesi 

mettendola nella nota dei 

meriti del governo Israe-

liano dopo l'occupazione 

del resto della Palestina 

nel 1967. 1 vantaggi eco-

nomici realizzati da Israe 

le grazie ai lavoratori a-

rabì sono notevoli parten 

do dal presupposto che si 

tratta di una manodope-

ra abbondante e a buor 

mercato. Certo è che lo 

sviluppo in questi tre an-

ni deUe transizioni com 

merciali fra i due terri 

tori ha permesso ad e 

sempio l'estensione dell' 

esportazione di agrumi da 

Gaza verso la Giordania 

e l'intervento degli Arabi 

di Gaza o Cisgiordania. 

detentori di capitale nel-

le industrie di Amman. 

Mar Rosso ecc. Il risul-

tato di questi scambi e 

di questo flusso di beni 

e di capitali è a favore 

dell'economia israeliana 

e le difficoltà che frap-

porrà alla creazione di 

uno Stato Palestinese sa-

ranno sempre di più. rap-

portabili in progressione 

geometrica allo sviluppo 

economico della zona. 

L.G. 

• TEATRO EMARGINATO 
• I compagni del teatro Emarginato di Firenze sono 

disponibili per il mese di agosto per le città della 
Calabria e Sicilia. Le città e i paesi interessati te-
lefonino (se entro il 31) al 055/29.10.55 a Jei op 
pure a Controradio al 22.56.42. Durante il mese di a-
gosto a Giacinto al 0962/283.44. 



Il giudice Catalanotti messo a dura prova 

ai 

1 -
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Ora deve arrestare 
gli assassini di Francesco 

Sono il carabiniere Tramontani che ha confessato cinque mesi fa e il 
capitano Pistoiese che deve essere incriminato per concorso in omi-
cidio volontario per avere ordinato il fuoco a Tramontani. 

n giudice istruttore Vel-
ia ha deciso di accogliere 
solo in .parte le richieste 
del P.M. :Ricciotti e di 
affidare il proseguimento 
dell'inchiesta suH'uccisio-
Jie dell compagno France-
sco Lorusso al giudice Ca-
talanotti. 

Come si ricorderà il 
P.M. Ricciotti aveva COT-
cluso le sue indagali so-
stenendo che niente pro-
vava che il colpo mortale 
fosse stato sparato dal ca-
rabiniere Tramontani — 
che perciò non doveva es-
sere incriminato — e che, 
comunque, se anche lo a-
vesse sparato lui, si 
rebbe trattato di un caso 
di « uso legittimo delle ar-
mi ». Analogamente nes-
suna azione penale dove-
va essere promossa nei 
confronti del capitano Pi-
stoiese, comandante del 
reparto di Tramontani, il 
quale, secondo la testimo-
nianza di un agente, a-
vrebbe ordinato il fuoco 
a Tramontani. Non solo 
ma la sua pistola, seque-
strata insieme ad altre 
la sera dell ' ll marzo, ri-
sultava essere una di 
quelle che avevano spa-
rato più di recente. 

Scagionati interamente 
Tramontani e Pistoiese, 
Ricciotti aveva chiesto 
che si aprisse xm proce-
dimento « contro ignoti » 
per omicidio volontario, 
per l'uccisione di France-
sco; per tentato omicidio 
per la molotov lanciata 
contro il camion su cui 
si trovava Tramontani e 

per altri reati (incendio, 
violenza, possesso di ar-
mi). Notare che l'accusa 
incredibile, e nuova ci pa-
re, di tentato omicidio per 
il lancio della molotov è 
poi quella che ha consen-
tito a Ricciotti di soste-
nere chè Tramontani ha 
sparato in stato di legit-
tima difesa. Ora a parte 
l'assurdità di considerare 
la molotov uno strumento 
atto ad uccidere, c 'è il 
dato di fatto che il ca-
mion di Tramontani è 
danneggiato in maniera 
lievissima. Di niente al-
tro si tratta dunque se 
non di una nuova equi-
parazione criminale f ra 1' 
uso di una molotov e 
quella di una calibro no-
ve. Dopo Velluto, Tra-
montani: "è legittimo spa-
rare coritro chi tira le 
molotov, non solo ma an-
che contro chi ha in mano 
sanpietrini, perché sola 
questo — lo dice Tra-
montani — avevano in 
mano, senza lanciarli, il 
gruppo di compagni con-
tro cui sparò. 

Ora il giudice VeUa ha 
accolto tutte le richieste 
del P.M. — compresa 
dunque quella di tentato 
omicidio — tranne queHe 
tese a scagionare Tra-
montani e Pistoiese: le 
indagini proiseguono con-
tro ignoti, ma senza e-
scludere che quesiti « igno-
ti » siano appunto Tra-
montani e Pistoiese. 

Tocca ora a Catalanotti 
decidere come procedere 
e se accogliere le ripe-

tute istanze del collegio 
di parte civile (del quale 
è entrato a fa r parte in 
questi giorni anche l'avi'o-
cato Guido Calvi) in cui 
si chiede l'incriminazione 
e l 'arresto di Tramontani. 
Su di lui non c'è niente 
da aggiungere: la sua 
deposizione è una confes-
sione e le perizie con-
fermano, deve essere in-
criminato di omicidio vo-
lontario e arrestato. 

Il problema si pone pe-
rò anche per il capitano 
Pistoiese sulla cui posi-
zione vale la pena di ri-
flettere un attimo. E' 1' 
ufficiale che comanda la 
mattina deE'll marzo il 
reparto di Tramontani, la 
notte dello stesso giorno 
gli viene sequestrata la 
pistola — una calibro 9 
come quella di Tramon-
tani —- e risulta che è 
una di quelle che hanno 
sparato più di recente. 
In questi giorni dai gior-
nali si è poi saputo che 
esiste la testimonianza di 
un agente che dice di a-
verlo udito gridare « spa-
ra, spara », nelle circo-
stanze in cui fu ucciso 
Francesco. Il giudice Ric-
ciotti sente il bisogno di 
dire che non si deve pro-
cedere contro di lui. Per-
ché? Di quali reati si 
pensava potesse essere 
imputato? Dove va a fi-
nire la testimonianza del-
l'agente? 

Sono domande alle qua-
li è necessario dare una 
risposta proseguendo le 
indagini anche nei con-

fronti del capitano Pisto-
iese. In particolare biso-
gnerebte chiedere, pro-
prio al carabiniere Tra-
montani, il ruolo avuto 
dal suo comandante quel-
la mattina. A questo pro-
posito c'è un particolare 
dell'interrogatorio di Tra-
montani che andrebbe 
chiarito. L'interrogatorio 
si conclude alle 22,50, poi, 
stranamente, viene riaper-
to e richiuso alle 23,10 
per aggiungere solo que-
sto : •« Successivamente ad 
ulteriore domanda. Non 
ho visto, nel corso della 
intera vicenda, nessuna 
persona fare uso di armi 
da fuoco, fatta eccezione 
naturalmente per i cande-
lotti lacrimogeni ». 

Questa precisazione Tra-
montani non la fa spraita-
neamente. Perché a Ric-
ciotti è venuto in mente, 
a interrogatorio concluso, 
di fa re questa domanda? 
La risposta di Tramon-
tani non solo è una pro-
va ulteriore della sua col-
pevolezza, ma porta ad e-
«cludere che Francesco 
possa essere stato colpi-
to da qualcun altro che 
si trovava f r a i compagni 
<tesi questa molto cara 
agli inquirenti e a molta 
stampa). Dunque, Tra-
montani non ha alcun in-
teresse a dare una rispo-
sta così precisa e secca 
e l'unica ipotesi che se 
ne deduce è che sia stato 
indotto a coprire qual-
cuno. 

E' significativo^ allora 
ricordare lo stato di pa-

lese agitazione e preoccu-
pazione del capitano Pi-
stoiese dopo il sequestro 
della sua arma. E, in se-
guito, il fatto che Ric-
ciotti, noto amico dei ca-
rabinieri, non solo arriva 
a conclusioni il cui unico 
scopo è scagionare « l 'ar-
ma », ma si affretta, vio-
lando il segreto istrutto-
rio a informare i cara-
binieri stessi, i quali, a 
loro volta, fanno perveni-
re la notizia, in esclusi-
va, al Giornale Nuovo di 
Montanelli. 

Tutto questo non toglie 
nulla a quella che resta 
l'ipotesi più concretamen-
te fondata, cioè la respon-
sabilità di Tramontani. Si 
tratta di vedere però se 
esistono anche responsa-
bilità del capitsmo Pisto-
iese, in particolare quella 
di avere dato uri ordine 
illeggittimo (« spara, spa-

ra »), quindi di istigazio-
ne a delinquere e di con-
corso in omicidio volonta-
rio. (Oltre gli accerta-
menti sul fatto se anche 
Pistoiese ha sparato.) 

L'inchiesta come abbia-
• mo detto ora è passata a 

Catalanotti, sta a lui de-
cidere come procedere. 
Le conclusioni di Velia 
lasciano aperte tutte le 
strade, anche quella, tan-
to cara a Catalanotti, del 
complotto. Ma ora ha di 
fronte un caso molto sem-
plice: un carabiniere reo 
confesso di omicidio, un 
capitano che con ogni pro-
babilità gli ha ordinato 
di uccidere. Staremo a ve-
dere se questo giudice 
che ha negato la libertà 
provvisoria a Diego Be-
necchi perché « socialmen-
te pericoloso », lascierà in 
libertà gli assassini. 

Operazione "a largo raggio" della questura: 
asportate le lapidi dei compagni Ceruso e Salvi 

m ^ j g ^ m m / m / m ^ ^ m m ^ m m m ^ Questa mattina dalle I 3 giorni dì scontri, La lapide come già det- toglie? 

S. Basilio: il punto dove cadde Fabrizio Ceru-
so e dove c'era ia lapide. 

Questa mattina dalle ore 5 alle ore 8 le « forze dell'ordine » si sono ci-mentate neU'ardua impre-sa di togliere per la ter-za volta la lapide in me-moria del compagno F. Ceruso. I coraggiosi tu-tori delle vigenti leggi de-mocratiche si sono pre-sentati con i nuovissimi mezzi tecnici dati loro in dotazione da questo go-verno delle astensioni: 3 furgoni blindati, 5 pante-re, 3 auto civetta più una Alfetta corazzata ed i so-liti amici in borghese. 
Perché dà ICTO fastidio questa lapide? Forse per-ché c'è scritto « assassi-nato dalla polizìa »? La verità fa male! 
Vogliamo ricordare ai signori poliziotti e magi-strati, che, ,hanno dato quest'ordine, la lotta per il diritto alla casa portata avanti dai proletari di S. Basilio. 

I 3 giorni di scontri, protrattisi tra ambigue tregue ed attacchi a sor-presa sono culminati nel pomeriggio di domenica 8 settembre 1974 con il fe-rimento e la morte del compagno Ceruso, avvenu-ta per mano della poli-zia. 
I proletari usciti vincen-ti da quella lotta, anche se con l'amaro ricM-do di una morte sì sono fin da allora impegnati nell'ono-rare e ricordare in qua-lunque modo possìbile il compagno Fabrizio, per questo LC interpretando la loro volontà, e con lo -ro, ha decìso di intestare la via a nome del com-pagno e di affiggere una lapide, che non fosse so-lo un atto dì commemo-razione, ma anche una pubblica denuncia nei con-fronti dì chi l'ordine ama tenerlo sparando contro i proletari. 

La lapide come già det-to, è stata questa matti-na tolta per la terza vol-ta; sia chiaro che questa provocazione non siamo disposti ad accettarla, la gente soprattutto non è disposta ad accettarla: 1' hanno già messa per 3 volte, la rimetteranno 4, 5, 6, 10, 100 1.000 volte. 
Se ai sìgnqri che stan-no lassù dà tanto fastidio e dichiarano di toglierla perché sarebbe falsa l'as-serzione « assassinato dal-la polizia », perché da ben 3 anni continuano a ri-mandare il .processo? 
Noi esigiamo che il pro-cesso venga fatto e subi-to, non slamo più dispo-sti ad aspettare. 
E poi se la lapide in memoria dì Fabrizio vie-ne tolta perché abusiva, perché quella del came-rata Mantakas a piazza Risorgimento sta ancora al suo posto e nessuno la 

togUe? Anche quella è 
abusiva. 

Vogliamo inoltre far 
presente ai cronisti del 
Messaggero e del Paese 
Sera che forse, prima di 
fare certe affermazioni, 
sarebbe il caso che si in-
formassero un pochino 
meglio su come si sono 
svolti i fatti: i testimoni 
ci sono e sono pure mol-
ti. Intanto ì funzionari 
della Questura di Roma, 
che in fatto di stomaco 
non sono secondi a nes-
suno, hanno continuato la 
loro infame procedura 
staccando anche la lapi-
de in onore del CMnpa-
gno Ceruso a Tivoli, sua 
città natale, e quella del 
compagno Mario Salvi a 
via degli Specchi, dietro 
il ministero dì Grazia e 
Giustizia, vicmo al luogo 
in cui Mario fu assassi-
nato dall'agente di custo-
dia Domenico Velluto. 
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